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Domenica, 20 novembre 2022 nomine arcivescovili

Antonelli e Valagussa, 
affidati nuovi incarichi
A seguito del recente trasferimento di monsi-
gnor Paolo Martinelli al vicariato apostolico 
dell’Arabia del Sud, due decreti arcivescovili che 
decorrono dal 15 novembre dispongono il trasfe-
rimento delle competenze a suo tempo assegna-
tegli quale vicario episcopale di settore. 
A don Mario Stefano Antonelli, vicario episcopa-
le per l’Educazione e la celebrazione della fede, 
viene affidata la competenza per la Pastorale sco-
lastica, con riferimento al Servizio diocesano per 
la Pastorale scolastica (con l’incarico di seguire 
con particolare cura i Collegi arcivescovili) e al 
Servizio diocesano per l’Insegnamento della reli-
gione cattolica. 
Il vicario episcopale avrà cura di armonizzare 
le nuove responsabilità assunte con le altre 
componenti del settore, promuovendo il più 
opportuno coordinamento tra le diverse real-
tà affidategli. 
A monsignor Ivano Valagussa, vicario episcopale 
per la Formazione del clero, è affidato il compito 
di promuovere l’attività del Consiglio presbitera-
le e del Consiglio pastorale diocesano e di coor-
dinarla con quella degli altri organismi diocesani 
di partecipazione.
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DI ANNAMARIA BRACCINI 

«Un grande dono». Così don 
Virginio Colmegna, anima 
di Casa della carità di cui è 

stato alla guida, per volere del cardi-
nale Martini, fin dall’inizio, parla di 
questi 20 anni di impegno nella sua 
veste di presidente della Fondazione. 
«Sì - spiega - fu un grande dono, dav-
vero, la scelta di Martini di aprire uno 
spazio “per i più sprovveduti”, come 
li aveva chiamati, capace di diventare 
un luogo dove fare intravedere la sa-
pienza e l’eccedenza della carità». 
Per lei cosa ha significato vivere la 
quotidianità della Casa? 
«Ha voluto dire crescere. Tante volte 
si parla dei poveri, ma qui ho potu-
to vederli in tutti i loro aspetti, viven-
do la gratuità e l’ospitalità con una di-
mensione familiare. Ho riscoperto il 
bisogno di pregare nella nostra pic-
cola cappella, di orientarmi, di chie-
dere: “Dio, dove sei?”, una domanda 
forte in questo periodo. Dalla Casa 
sono transitate persone di 93 nazio-
nalità, anche se adesso arrivano an-
che tanti italiani, in maggioranza an-
ziani. Da qui dobbiamo ripartire con 
vivacità spirituale, culturale, con le 
tracce che possiamo lasciare nella po-
litica con la “P” maiuscola». 
Con che spirito il cardinal Martini 
volle la Casa della carità? 
«La logica era quella della quotidia-
nità, della bellezza, del dare gioia. 
Non dimentico il cardinal Tettaman-
zi che, anch’egli, ha dato tanto in que-
sto senso. Penso alle due icone bibli-
che che ci hanno lasciato: Martini 
scelse l’immagine di Genesi 18 delle 
querce di Mamre, l’ospitalità; Tetta-
manzi la parabola del Samaritano. 
Ci disse, allora: “Tutti si ricordano del 
sacerdote, del levita, del samaritano, 
del malcapitato, ma si dimenticano 
dell’oste. Questa deve essere una lo-
canda” con il senso di un’accoglien-
za piena di futuro, perché il samari-
tano dice: “Ti rifonderò al mio ritor-
no”. Anche il cardinale Scola ci è sem-
pre stato vicino e monsignor Delpi-
ni, poi, è venuto da noi quando ave-
va in tasca, per così dire, la nomina 
ad arcivescovo e non lo sapeva nes-
suno. Ci ha accompagnati nell’ultima 

Al centro don Virginio Colmegna, da 20 anni presidente della Casa della carità, insieme ai suoi collaboratori

Don Virginio 
Colmegna racconta 
i primi 20 anni 
di questa realtà 
voluta a Milano 
dal cardinal 
Martini 
per «i più 
sprovveduti»: 
«La nostra 
missione 
è dare speranza 
agli ultimi» 

veri significa diventare culturalmen-
te più capaci di capire». 
Come vede il futuro della Casa? 
«Prima ancora che iniziasse il 
lockdown lanciai la riflessione “Rega-
liamoci futuro”, perché occorre esse-
re coltivatori e suggeritori di speran-
za. Vedo il futuro di Casa della cari-
tà ostinatamente fedele al principio 
della gratuità, dell’accoglienza, 
dell’ospitalità, partendo dagli ultimi, 
attraverso un rimando a una Chiesa 
sinodale e conciliare». 
Ricorda qualche momento partico-
lare di questi 20 anni?  
«Tutti i momenti sono complessi: l’im-
portante è non scoraggiarsi. Preferisco 
ricordare i tantissimi momenti belli 
che abbiamo vissuto, soprattutto quel-
li in cui c’era il cardinal Martini, ma 
anche giorni semplici di quotidianità 
e di festa, come il Natale. L’ultimo mo-
mento, in ordine di tempo, è stata la 
scelta di dipingere un murales su una 
nostra grande parete e una porta, im-
maginando la porta di Lampedusa. 
Inaugurandolo ho visto in tutti una 
felicità interiore».

opera che stiamo generando, “Spe-
ranza oltre noi”, per i disabili». 
Come sono cambiati i bisogni, a Mi-
lano, in questi anni? 
«Sono mutati soprattutto negli ultimi 
5 anni. Il lockdown ci ha attraversati 
in profondo e abbiamo scelto di ac-
compagnare gli ultimi degli ultimi. C’è 
una povertà forte, che spesso si dimen-
tica: quella che definirei della solitu-
dine. Ho imparato a ricordare, nell’esa-
me di coscienza della sera, i volti, più 
che i nomi. Dobbiamo superare l’as-
sistenzialismo: non si tratta di essere 
un buon elemento di protezione - guai 
se non aiutassimo con competenza - 
ma c’è la necessità di pensare a come 
riportare al centro del dibattito civile 
il tema della giustizia nei diritti». 
Perché avete voluto coniugare acco-
glienza e cultura? 
«I poveri hanno fame di cultura, an-
che perché spesso diventano un ano-
nimato generico. La nostra “Bibliote-
ca del confine” ha oltre mille abbo-
nati, ed è stato un presidio fonda-
mentale dove è emersa la solidarietà 
nel quartiere. Andare a scuola dai po-

Casa della carità, 
dono e bellezza

Don Paolo Selmi è il nuovo presidente 
designato dall’arcivescovo 

L’arcivescovo ha designato don Paolo Selmi come nuo-
vo presidente della Casa della carità, il cui consiglio di 

amministrazione verrà rinnovato nel gennaio 2023. Con-
testualmente ha annunciato l’intenzione di nominare lo 
stesso don Selmi vicedirettore di Caritas ambrosiana.  
Nato nel 1966 a Settala (MI), Paolo Selmi è stato ordinato 
sacerdote nel 1991. Dal 2014 è parroco della Beata Vergi-
ne Assunta in Bruzzano. Don Selmi - che continuerà an-
che il suo ministero di parroco - succederà come presiden-
te della Casa della carità a don Virginio Colmegna, che ha 
avuto questo incarico fin dalla fondazione, nel 2002.  
Proprio al ventennale dell’opera voluta dal cardinal Mar-
tini e i cui garanti sono per statuto l’arcivescovo e il sin-
daco di Milano, è dedicato un incontro che si svolgerà 
mercoledì 23 novembre alle ore 18 nella sede di Via Bram-
billa 10, a cui parteciperanno sia mons. Mario Delpini sia 
Giuseppe Sala (info: www.casadellacarita.org). 
«Esprimo sincera ammirazione e intensa gratitudine per 
l’opera di don Virginio - dichiara l’arcivescovo -, che ha 
dato alla Casa della carità il volto di una casa, il presti-
gio di una cultura, l’incisività di un segno per la città, i 
tratti di una proposta educativa per molti, a comincia-
re dai più fragili e poveri».

Dal 2002 
accoglienza, 
cultura e socialità

Una storia, ormai ventennale, che 
intreccia accoglienza, generosità, 
cultura, socialità e tanto lavoro 

condiviso in vista del bene comune.  
Tutto questo è la Fondazione Casa 
della carità «Angelo Abriani», nata nel 
2002 grazie all’eredità morale del 
cardinale Martini - che in quell’anno 
aveva rinunciato all’Episcopato 
ambrosiano per limiti di età - e al 
dono di un imprenditore, Angelo 
Abriani, che, nel suo testamento, volle 
destinare il proprio patrimonio ai 
poveri della città.  
Da allora, nella scuola di via Brambilla, 
quartiere Adriano, completamente 
ristrutturata e concessa dal Comune di 
Milano (garanti della Fondazione 
sono, infatti, l’arcivescovo e il sindaco 
di Milano), prendeva il via 
un’avventura che, negli anni, avrebbe 
visto il crescere di iniziative e scelte 
coraggiose.  
Il 24 novembre 2004 la Casa venne 
inaugurata ufficialmente alla presenza 
del cardinal Martini, dell’arcivescovo, 
cardinale Dionigi Tettamanzi e del 
sindaco Gabriele Albertini, e veniva 
fondata anche l’Accademia della carità.  
Data all’anno successivo la comunità 
«So-stare» per persone con problemi 
mentali; nel 2006, l’avvio della Casa 
nido.  
Nel 2010 la Fondazione, insignita 
dell’Ambrogino d’Oro, partecipa al 
progetto europeo «Eu Inclusive» al fine 
di promuovere l’inclusione socio-
lavorativa dei rom, con cui lavora da 
anni. 
Poi, naturalmente, l’accoglienza 
profughi: nel 2011 quelli provenienti 
dalla Libia, nel 2013 con l’adesione 
allo Sprar, il Sistema di protezione per 
richiedenti asilo e rifugiati; nel 2015 
con i profughi dalla Siria, fino agli 
afghani e, ormai è cronaca di oggi, alle 
40 persone in fuga dall’Ucraina, per lo 
più donne e bimbi. 
Nel 2012, a pochi mesi dalla scomparsa 
di Martini, la Casa dedica al cardinale 
la «Biblioteca del confine», vero e 
proprio presidio di inclusione culturale 
e sociale. 
In prima linea anche in tempo di 
Covid: infatti nel febbraio 2021, con 
Caritas ambrosiana e San Fedele dà il 
via a «StradUsca» l’Unità speciale di 
continuità assistenziale per persone 
gravemente emarginate, cui viene 
offerta la possibilità di fare tamponi e, 
poi, i vaccini.  
Nel 2021 arriva anche il nuovo Centro 
diurno polifunzionale, nell’ambito di 
«Regaliamoci futuro». 
Al 31 dicembre 2021, sono 125 i 
dipendenti e collaboratori della Casa, 
con un centinaio di volontari.  
Si è calcolato che dal 24 novembre 
2004 al 23 novembre 2022 sono stati 
realizzati 6.573 giorni di 
accoglienza.(Am.B.)

LA STORIA

«Così diamo un futuro a minori in difficoltà»
Da sempre, insieme agli 

adulti, Casa della carità se-
gue bambini e ragazzi, sia 

minori ospitati dalla Fondazione 
nelle sue diverse sedi, sia coloro 
che vivono sul territorio cittadi-
no in situazioni di marginalità 
economica e abitativa e, quindi 
molto spesso, di povertà educa-
tiva. Bimbi come Filip e Gianina, 
accolti nel 2005 insieme alle lo-
ro famiglie. 
«Quando sono arrivati dalla Ro-
mania non avevano nulla - Giani-
na nemmeno le scarpe -, e davan-
ti a loro nessuna o pochissime pro-
spettive», ricorda Donatella De Vi-
to, responsabile dell’Area Emer-
genze della Fondazione. Da qui 
l’accoglienza nel “Villaggio soli-
dale” che la Casa e il Ceas, il Cen-
tro ambrosiano di solidarietà, con 

sede presso il Parco Lambro, han-
no sostenuto e portato avanti, fin 
dal 2005, con numerose famiglie 
rom sgomberate da insediamenti 
formali e campi informali. È un 
nuovo inizio: i genitori di Filip e 
Gianina vengono supportati nel-
la ricerca di un lavoro e, successi-
vamente, di una casa, mentre i pic-
coli iniziano il loro percorso di 
scolarizzazione, lui alla scuola ma-
terna e lei in prima elementare. 
Poi, negli anni, la prosecuzione 
degli studi in modo regolare, il 
completamento della scuola se-
condaria di secondo grado, arri-
vando al conseguimento della 
Maturità. «Un traguardo impor-
tante, se si pensa che la maggior 
parte dei bambini provenienti da 
famiglie che vivono in situazio-
ni di grave marginalità e precarie-

tà socio-economica non riesce 
nemmeno a ottenere il diploma 
di terza media», commenta sem-
pre De Vito. 
Passa il tempo, arriva la pande-
mia e Gianina, preoccupata, du-
rante il primo lockdown, chiama 
le operatrici che aveva conosciu-
to a Casa della carità. «Grazie a 
questa telefonata abbiamo sco-

perto che è fidanzata con un ra-
gazzo italiano ed è felice, ma so-
prattutto che lavora e avrebbe in-
tenzione di iscriversi all’universi-
tà. Una gioia per tutti noi».  
Un desiderio, quello di continua-
re gli studi, condiviso anche da 
Filip. «Insieme stiamo valutando 
le sue aspirazioni. Mi ha detto che 
ha desiderio di aiutare gli altri: si 
è iscritto, infatti, a Psicologia del-
la comunicazione (già 4 esami 
all’attivo) e noi lo stiamo soste-
nendo in questo percorso», rac-
conta l’operatrice. 
«Guardare Filip e Gianina mi 
riempie di orgoglio e soddisfazio-
ne. Le loro storie dimostrano che, 
garantendo ai bambini l’accesso a 
un loro diritto fondamentale, che 
è quello di andare a scuola - uni-
to all’impegno -, è possibile rom-

pere il cerchio di marginalità ed 
esclusione da cui provenivano, 
promuovendo inclusione e piena 
cittadinanza», afferma ancora De 
Vito, che conclude con uno sguar-
do positivo che è uno dei modi 
più belli per ricordare 20 anni di 
impegno, a volte controcorrente 
rispetto a stereotipi e generalizza-
zioni che colpiscono specialmen-
te, tra i bambini, i piccoli rom. «Sa-
pere che questi due ragazzi, che 
arrivavano da un contesto di for-
te deprivazione materiale e cultu-
rale (basti pensare che i genitori di 
Gianina erano analfabeti), si af-
facciano oggi alla possibilità di an-
dare all’Università, è un risultato 
davvero importante, che fa vede-
re nel concreto l’impatto del no-
stro lavoro su una delle categorie 
più fragili». (Am.B.)

La storia di Filip 
e Gianina: 
da una situazione 
di grave marginalità 
agli studi universitari, 
con il sostegno 
della Fondazione
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RICORDO

Don Ruggero 
Camagni 

Il 10 novembre è morto don 
Ruggero Camagni. Nato a 

Milano nel 1936, ordinato nel 
1964, è stato vicario a San Lui-
gi a Milano fino al 1975. Par-
roco a Segrate Milano Due, 
poi a Madonna di Fatima a 
Milano e infine a Somma 
Lombardo in Case Nuove. Dal 
2005 al 2018 Cappellano 
all’Aeroporto di Malpensa.

A Seveso la Chiesa ambrosiana riflette sui ministeri
«I ministeri istituiti del letto-

rato, accolitato e catechista 
nella Chiesa ambrosiana» è 

il tema comune alle sessioni del 
Consiglio presbiterale diocesano e 
del Consiglio pastorale diocesano, 
convocate entrambe nella prossi-
ma settimana. 
La quarta sessione del Consiglio 
presbiterale diocesano è convocata 
lunedì 21 e martedì 22 novembre 
presso il Centro pastorale ambrosia-
no di Seveso. Lunedì, a partire dal-
le 15, dopo l’introduzione dell’ar-
civescovo, il tema sarà presentato 
da monsignor Ivano Valagussa, con 
particolare riferimento alla respon-
sabilità del presbitero nella promo-
zione in Diocesi dei tre ministeri. 
Dopo una comunicazione del can-
celliere arcivescovile sul «Direttorio 
per le Comunità pastorali» recen-
temente promulgato, don Cristiano 

Passoni presenterà il documento 
preparatorio della sessione, le Fra-
ternità del clero restituiranno il la-
voro e don Claudio Stercal intro-
durrà i lavori di gruppo. Dopo i Ve-
spri e la cena, spazio all’ascolto di 
esperienze di un sa-
cerdote fidei donum 
e di una famiglia 
Km0. Martedì, do-
po la Messa e le lo-
di in Santuario, la 
sessione riprende-
rà con la relazione 
dei lavori di grup-
po, l’illustrazione delle mozioni, 
gli interventi dei consiglieri, la 
presentazione e le votazioni del-
le mozioni. La conclusione 
dell’arcivescovo precederà la pre-
ghiera finale e il pranzo, con cui 
terminerà la sessione. 
Il Consiglio pastorale diocesano 

riprende invece le sue attività in 
questo anno pastorale con la quar-
ta sessione convocata sabato 26 e 
domenica 27 novembre, sempre 
presso il Centro pastorale di Seve-
so. Il tema, comune ai lavori del 

Consiglio presbite-
rale, prende spun-
to dai documenti 
pubblicati da papa 
Francesco nel 2021 
sui ministeri indi-
cati. La loro rice-
zione è inserita nel 
percorso sulla si-

nodalità: una Chiesa sinodale è 
una Chiesa con soggetti diversi tra 
loro in comunione per esprimere 
in vario modo la cura di Dio per il 
suo popolo. «Questa sottolineatu-
ra sulla sinodalità - spiega Valen-
tina Soncini, segretaria del Consi-
glio pastorale - si collega molto be-

ne alla partecipazione di un invi-
tato d’eccezione, il cardinale Ma-
rio Grech, segretario generale del 
Sinodo dei vescovi, che sarà pre-
sente a fine pomeriggio e nella se-
rata di sabato per pregare e dialo-
gare con i consiglieri. Sarà sicura-
mente l’occasione per essere ag-
giornati sui lavori del Sinodo dei 
vescovi sulla Chiesa sinodale». 
Come di consueto, la sessione si 
svolgerà dal sabato pomeriggio fi-
no alla domenica a pranzo, alter-
nando momenti di preghiera, di 
ascolto, di confronto e di votazio-
ni. I consiglieri sono chiamati in 
particolar modo a consigliare l’ar-
civescovo su come promuovere i 
ministeri oggetto della sessione. 
Nell’ambito dei lavori verrà votata 
anche la commissione per la pre-
parazione della quinta sessione, in 
programma il 25 e 26 febbraio.

Lettorato, accolitato 
e catechista al centro 
delle sessioni del 
Consiglio pastorale 
e presbiterale 

Un lettore proclama la parola di Dio

Facoltà teologica, 
si apre sulla sinodalità

DI ANNAMARIA BRACCINI 

Sarà dedicata a uno dei temi che più 
impegnano e interrogano la Chie-
sa universale - senza dimenticare il 

percorso della Chiesa italiana e della 
nostra Diocesi - ossia alla sinodalità, la 
Lectio magistralis del cardinale Mario 
Grech, segretario generale del Sinodo 
dei vescovi, con cui verrà inaugurato 
l’Anno accademico 2022-2023 della Fa-
coltà teologica dell’Italia Settentrionale 
e dell’Istituto superiore di scienze reli-
giose di Milano. 
Giovedì prossimo, 24 novembre, infat-
ti, presso la sede centrale dell’Ateneo 
(via Cavalieri del Santo Sepolcro 3) dal-
le ore 15, avrà luogo la tradizionale ce-
rimonia solenne aperta dall’indirizzo 
di saluto dell’arcivescovo - che della Fa-
coltà è gran cancelliere e dell’Istituto, 
moderatore - cui seguiranno quelli del 
preside della Ftis, don Massimo Epis e 
del pari grado dell’Issrm, don Ermene-
gildo Conti. Poi, la Lectio del cardinale 
Grech, significativamente intitolata «Il 
popolo di Dio soggetto del percorso si-
nodale». Una scelta, come dice il presi-
de Epis, che vuole «essere un segno di 
comunione con il cammino della Chie-
sa tutta, chiamata da papa Francesco ad 
assumere anzitutto uno stile sinodale». 
Come si potrebbe definire lo stile si-
nodale? 
«È qualcosa di molto preciso, che fa ri-
ferimento a una forma dell’azione pasto-
rale ordinaria della Chiesa capace di pre-
vedere il coinvolgimento di tutti i bat-
tezzati e, con una specifica responsabi-
lità, anche di realtà ecclesiali e accade-
miche come la nostra Facoltà. Sintetica-
mente si potrebbe dire che la sinodalità 
riguarda “la forma della riforma”, sem-
pre necessaria alla Chiesa per essere fe-
dele a Gesù e docile al suo Spirito in ogni 
tempo. Per non confondere la parteci-
pazione con l’assemblearismo, infatti, 
occorre non dimenticare mai che l’eser-
cizio dell’ascolto e la pratica del dialo-

Un’inaugurazione dell’anno accademico della Facoltà teologica e dell’Issr  

Giovedì 24 alle 15 
l’inaugurazione 
del nuovo Anno 
accademico

go debbono allenarsi a una duplice fe-
deltà: alla Parola e al proprio tempo. Già 
Paolo VI, d’altra parte, richiamava all’im-
portanza di una Chiesa come esperta di 
umanità, impresa che, specialmente in 
un’epoca come la nostra contrassegna-
ta dal pluralismo e dalla fluidità, neces-
sita della collaborazione di tutti, specie 
di chi, come dice papa Francesco nella 
sua prima Esortazione apostolica, Evan-
gelii guadium, gode del “sensus fidei”, 
del senso della fede». 
Dunque approfondire la sinodali-
tà è anche una responsabilità della 
teologia e quindi di un ateneo co-
me il vostro... 
«Sì. Proprio perché la sinodalità riguar-
da il modo di vivere e di operare della 
Chiesa tutta, anche per la nostra Facol-

tà, l’inaugurazione è occasione per una 
verifica del ministero che siamo chia-
mati a svolgere. Lo studio personale può 
rimanere esposto alla tentazione dell’au-
toreferenzialità, perciò è necessario eser-
citarsi nell’ascolto reciproco, nel con-
fronto delle idee e nella condivisione 
dei progetti di ricerca. Per questo, la 
presenza del Segretario generale del Si-
nodo dei vescovi è motivo di grande 
onore e occasione preziosa per una ve-
rifica del contributo che, come istituzio-
ne universitaria, siamo chiamati a of-
frire al percorso di rinnovamento del-
la realtà ecclesiale». 
La sinodalità può essere anche un 
modo per interpretare, come ha sot-
tolineato il Vaticano II, «il segno 
dei tempi»? 

«Senza dubbio può essere molto utile. 
Questa interpretazione è oggi molto 
complessa e richiede strumenti adegua-
ti, che, appunto, una realtà accademica 
è chiamata a fornire, non solo ai propri 
studenti, ma alla riflessione condivisa 
nella Chiesa e nella società. Il discerni-
mento della voce dello Spirito e dei se-
gni del nostro tempo chiamano in cau-
sa non soltanto il singolo, ma anche una 
competenza non elitaria a riguardo del-
le profonde mutazioni antropologiche 
che caratterizzano la nostra comunità 
civile, interpellando in modo nuovo l’an-
nuncio del Vangelo. Per dirla con la Co-
stituzione conciliare Dei Verbum, questo 
ci è chiesto dalla logica evangelica della 
“condiscendenza”: spetta a noi dispor-
re l’orecchio all’ascolto».

Sarà dedicata a uno dei temi che più 
interrogano la Chiesa universale la Lectio 
magistralis del cardinale Mario Grech, 
segretario generale del Sinodo dei vescovi

Un fitto calendario 
per celebrare Turoldo

«Padre Turoldo ha trovato a Milano il con-
testo che lo ha provocato e provato, in-
coraggiato e frustrato, chiamato a pre-

dicare e invitato a tacere... ha intessuto in città e 
in questa Chiesa diocesana amicizie e collabora-
zioni che lo hanno accompagnato sempre, per 
tutta la sua vita terrena e continuano a intessere 
con lui intensi rapporti di comunione anche ora, 
nella comunione dei santi... Sono contento che 
sia ricordato con affetto, stima e approfondimen-
ti che consentono di apprezzare il dono che è 
stato per la sua comunità, per Milano e per la 
Chiesa». Sono stralci del messaggio che l’arcive-
scovo ha inviato a padre Giuseppe Zaupa, par-
roco di San Carlo al Corso, all’inizio degli even-
ti celebrativi del trentennale della morte di pa-
dre David Maria Turoldo (6 febbraio 1992), pro-
mossi dalla Comunità dell’Ordine dei Servi di 
Maria (a cui Turoldo apparteneva), con il Comi-
tato Amici di Turoldo, il Fogolâr Furlan di Mila-
no e la Regione Friuli. 
Ora l’arcivescovo sarà presente alla conclusione 
del ciclo di iniziative svoltesi nel corso dell’an-
no. Ieri pomeriggio nella Basilica di San Carlo al 
Corso a Milano si è 
svolta la proiezione 
del film Gli ultimi 
(1963), diretto da Tu-
roldo con Vito Pan-
dolfi. Oggi alle 11, 
sempre in San Carlo 
al Corso, Santa Mes-
sa presieduta da 
monsignor Carlo Az-
zimonti, vicario epi-
scopale per la Zona I, 
animata dal coro de-
gli Amici del Loggio-
ne della Scala di Mi-
lano; alle 12.15, nel giardino intitolato a padre 
David, poesie e musica. Sabato 26 novembre, in-
fine, alle 10.30, nella sala conferenze di Palazzo 
Reale, l’anno turoldiano si concluderà con l’even-
to «I cieli narrano la gloria di Dio. Turoldo e l’eco-
logia»: conferenza di padre Ermes Ronchi, proie-
zione di un docufilm su Turoldo e Pasolini e ape-
ritivo “ecologico”. Interverrà l’arcivescovo. 
Anche a Lecco si stanno concludendo le inizia-
tive a cura del Comitato Turoldo Lecco 2022. Sa-
bato 26 novembre, alle 17, al Palazzo delle Pau-
re (p.zza XX Settembre 22), tavola rotonda «La 
sfida della Pace. La profezia di Turoldo», con 
Gianni Tognoni (Tribunale Permanente dei Po-
poli), Bruna Dighera (Tavolo lecchese per la giu-
stizia restorativa), Sergio Segio (Rapporto sui di-
ritti globali), Annabella Coiro (Centro di non-
violenza attiva di Milano). Domenica 27 alle 16 
in via S. Nicolò presentazione del concorso arti-
stico «Un albero di ulivo in memoria di David 
Maria Turoldo»; alla Casa Don Guanella (via 
Amendola 57), alle 17 testimonianze di chi ha 
frequentato Turoldo, alle 18 preghiere interreli-
giose per la pace. 
Info: turoldo.2022.lecco@gmail.com.

TRENTENNALE

Padre Turoldo

Usmi, proposta di fraternità 

«Come dono» è il tema della Giornata di ami-
cizia e fraternità che la Diocesi e l’Usmi dio-

cesana organizzano sabato 26 novembre, dalle 
9.30 alle 16, presso le Suore di Maria Consolatri-
ce (via Melchiorre Gioia 51, Milano). La Giorna-
ta è rivolta a sorelle e fratelli giunti da terre lon-
tane e presenti nella Chiesa ambrosiana per col-
laborare nella pastorale nelle parrocchie e ne-
gli ambienti di sofferenza e delle povertà attua-
li. Obiettivo dell’incontro è scoprire il valore del-
la comunione e della fraternità e conoscere co-
sa significhi essere segno e testimonianza di Cri-
sto con gratuità, accanto ai fratelli. Dopo un mo-
mento di preghiera e introduzione, che si svol-
gerà alle 10, la riflessione di padre Piero Maso-
lo, missionario del Pime, dal titolo «Come dono». 
Seguirà un dibattito e il lavoro in gruppi. Alle 
12.15 la Celebrazione eucaristica, con canti in lin-
gua originale, e a seguire il pranzo. Nel pome-
riggio un secondo intervento di padre Masolo dal 
titolo «Vivere il dono nella concretezza quoti-
diana» e, alle 15.45, le conclusioni e la discus-
sione di proposte per i prossimi incontri di for-
mazione. Info usmi.diocesimilano@gmail.com.

Occasioni di preghiera nei monasteri
Domani, lunedì 21 novembre, è 

la Giornata mondiale Pro 
Orantibus. Come consuetudi-

ne nella Diocesi di Milano, la Vita 
consacrata femminile propone la pre-
ghiera in collaborazione con i Mona-
steri presenti nelle varie Zone pasto-
rali, in condivisione con i rispettivi 
vicari episcopali. 
La Giornata interpella la comunità cri-
stiana, ma in modo particolare la Vi-
ta consacrata. Le Sorelle referenti Usmi 
incaricate sulle sette Zone raggiunge-
ranno i Monasteri presenti sul territo-
rio, dove molte sorelle Claustrali - o 
meglio Sorelle contemplative - vivo-
no intensamente l’unione con il Si-
gnore mediante il lavoro, il silenzio e 
la preghiera scandita nelle ore quoti-
diane e notturne. In questa giornata 
particolarmente dedicata a loro suore 
e laici pregheranno e rifletteranno sul 

valore della loro vocazione. 
Ecco i luoghi e i Monasteri che acco-
glieranno le Sorelle di vita attiva e il po-
polo di Dio che vorrà condividere que-
sti momenti di preghiera e di festa: 
Zona pastorale I (Milano) Monastero 
delle Agostiniane (via Ponzio 46, Milano): 
lunedì 21 novembre, ore 17, celebrazio-
ne eucaristica. 
Zona II (Varese)Visita di una rappresen-
tanza al Monastero del Sacro Monte (Va-
rese): lunedì 21 novembre, ore 17, cele-
brazione di Vespro nella chiesa di San 
Giuseppe (via Santa Caterina 12, Frazio-
ne Fogliaro, Varese). 
Zona III (Lecco) Monastero delle Car-
melitane -Concenedo di Barzio (Lc): oggi, 
ore 17, celebrazione eucaristica presie-
duta dal vicario episcopale di Zona, 
monsignor Maurizio Rolla. 
Zona IV (Rho) Monastero delle Carme-
litane Scalze (via del Carmelo 22, Legna-

no): sabato 3 dicembre, ore 10, momen-
to di preghiera guidata dalle Monache 
e incontro formativo con il vicario epi-
scopale monsignor Luca Raimondi. 
Zona V (Monza) Preghiera preparata 
dal Monastero delle suore Adoratrici in 
collaborazione con la Referente Usmi 
della Zona e consegnata alle singole co-
munità della Zona affinché preghino 
in comunione con le Sorelle claustrali. 
 Zona VI (Melegnano) Monastero delle 
Benedettine - Abbazia di Viboldone (San 
Giuliano Milanese): oggi, ore 17.30, ce-
lebrazione solenne di Vespro. 
Zona VII (Sesto San Giovanni) Mona-
stero Maria Madre della Chiesa (piazza 
S. Francesco D’Assisi 4, Paderno Dugna-
no): lunedì 21 novembre, ore 20.30, ve-
glia di preghiera con le Monache oppu-
re proposta di preghiera in tutte le Co-
munità religiose della Zona Pastorale
preparata dalla Referente Usmi.

Nelle zone pastorali sono 
numerose le iniziative 
promosse per la Giornata 
mondiale Pro Orantibus, 
che si celebra il 21 novembre
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Abbondiamo nella speranza
DI MARIO DELPINI * 

«Avete una speranza troppo 
piccola, troppo scarsa» 
rimprovera Paolo nella 

lettera ai Romani. La speranza trop-
po piccola è quella di coloro che si 
accontentano di quello che riesco-
no a prevedere, quelli che sperano 
di arrivare a fine mese, quelli che 
sperano di non ammalarsi per il 
covid o l’influenza, quelli che spe-
rano di poter andare a sciare, quel-
li che sperano che la diagnosi del-
la loro malattia non sia un «brut-
to male». La speranza troppo pic-
cola è quella che coltiva l’aspetta-
tiva di andare in pensione, di an-
dare in vacanza, di laurearsi entro 
l’estate. La speranza troppo picco-
la è quella che si pone una meta a 
portata di mano, che si fissa un tra-
guardo vicino, forse non esaltante, 
forse non risolutivo di tutti i pro-
blemi, ma, insomma, probabile. 
Una malattia la mancanza di spe-
ranza 
«Siete malati di illusioni, voi che 
non avete speranza» rimprovera 
Giovanni Battista alle folle che chie-
dono il battesimo come una facile 
rassicurazione di mettersi in rego-
la. Giovanni li apostrofa con paro-
le aggressive: «Razza di vipere, chi 
vi ha fatto credere di poter sfuggi-
re all’ira imminente?». 
Sono malati di illusioni quelli che 
si illudono di tener in mano la pro-
pria vita, quelli che sono sicuri di 
sé e non credono di dover rende-
re conto a nessuno di quello che 
fanno. Sono malati di illusioni 
quelli che abitano la storia come 
una strada che non porta da nes-
suna parte, che finisce nel nulla: 
nella strada senza uscita di accam-
pano e si divertono, si dedicano ai 
loro affari e cercano di godersi la 
vita, si rassegnano e si sistemano 
nelle cose da fare e nella noia. Non 
c’è via d’uscita. Prima o poi verrà 
la fine. Muoiono insieme il giusto 
e l’empio. Fai quello che puoi. Fai 
quello che vuoi. Tutto finisce nel 
nulla. Non c’è nessuna speranza, 
non c’è nessun giudizio: malati di 
illusioni! 
Sta’ in piedi sull’altura e guarda 
verso oriente 
«Siete amici di Dio, voi che vivete 
nella speranza» dicono i profeti del 
Signore. Baruc esorta la città deso-
lata a guardare lontano, a credere 
alla promessa di Dio di ricondur-
re i deportati per ricostruire Geru-
salemme; Giovanni Battista ali-

menta la speranza del battesimo in 
Spirito Santo e fuoco, cioè il com-
pimento della speranza di Israele. 
Chi si affida all’opera di Dio speri-
menta l’abbondare nella speranza: 
«Il Dio della speranza vi riempia, 
nel credere, di ogni gioia e pace, 
perché abbondiate nella speranza 
per la virtù dello Spirito Santo» 
(Rm 15,13). L’Avvento invoca il do-
no della grande speranza. 
La grande speranza, infatti è dono 
di Dio, è frutto dell’opera di Dio. 
Chi è troppo indaffarato nelle sue 
opere o troppo orgoglioso di quel-
lo che riesce a fare non può com-
prendere l’opera di Dio, non sa rin-
graziare per quello che Dio fa, non 
sa pregare: «Venga il tuo regno!». Il 
popolo di Dio si raduna e si forma 
perché si affida alla promessa ed 
esulta perché riconosce affidabili 
le promesse di Dio. Nel nostro tem-
po, infatti, come in ogni tempo Dio 
opera e dona motivi di esultanza, 
«Dio ricondurrà Israele con gioia al-
la luce della sua gloria, con la mi-
sericordia e la giustizia che vengo-
no da lui» (Bar 4,36ss). 
La grande speranza è la speranza 
del popolo, della comunità. La ten-
denza individualistica induce a 
concentrarsi su di sé e a chiedere 
una consolazione «privata». Ma la 
speranza che confida nell’opera di 
Dio è l’orientamento di un popo-
lo, è un camminare insieme verso 
la terra promessa. Un popolo in 
cammino conosce il segreto della 

grande speranza e perciò costruisce 
rapporti che generano una frater-
nità originale, che, secondo le 
espressioni di Paolo, riunisce i cir-
concisi, cioè il giudaismo, e “le gen-
ti”. Così anche la grande speranza 
rinnova i rapporti tra le persone 
(«vi conceda di avere verso gli stes-
si sentimenti»): forma una comu-
nità cristiana. Non una comunità 
perfetta, ma una comunità in cam-
mino perché segue Gesù, viva per 
la grande speranza, unita nella ca-
rità umile, paziente, costruttiva. 
La grande speranza convince alla 
conversione, una nuova umanità 
può abbondare nella speranza. Le 
risposte perentorie di Giovanni al-
la gente, ai pubblicani, ai soldati 
indicano che per ospitare la spe-
ranza è necessario essere credenti, 
essere poveri, essere insieme, esse-
re credenti. Il Dio della speranza e 
della consolazione vuole condivi-
dere con i suoi figli la sua gioia, la 
sua gioia. 
La grande speranza si accompagna 
infatti alla gioia e alla pace. Chi si 
affida alla promessa di Dio non te-
me il giudizio finale, l’ira immi-
nente. Riconosce invece la verità di 
Dio in Gesù Cristo e sa che Dio 
compie solo il bene. Il discepolo si 
affida al Padre, con la semplicità 
dei bambini, con la saggezza frut-
to di tante esperienze, con l’esultan-
za festosa che rinnova la vita della 
vecchia Gerusalemme. 

* arcivescovoLa parte centrale della «Predicazione di san Giovanni Battista» di Massimo Stanzione (1635 circa), Museo del Prado, Madrid

Nell’omelia della seconda domenica 
d’Avvento, l’arcivescovo invita ad affidarsi 
con gioia alla promessa di Dio, mettendo 
da parte i calcoli meschini e le paure

La domanda nel cuore: «Cosa dobbiamo fare?»
La forza 
della predicazione 
del Battista 
e le reazioni 
che suscita 
sono ben illustrate 
da Massimo 
Stanzione 
in un dipinto 
oggi al Prado

«Alle folle che andavano a farsi battezza-
re da lui, Giovanni diceva…», si legge 
nel Vangelo odierno. Ma nel dipinto di 

Massimo Stanzione è il Battista che si muove 
verso la gente lì radunata, con uno slancio e una 
veemenza che rendono bene l’intensità, e perfi-
no la durezza, delle sue parole: «Razza di vipe-
re, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira 
imminente?». 
Stanzione è uno dei maggiori pittori italiani del 
Seicento. I contemporanei lo chiamavano il «Re-
ni napoletano», equiparandolo cioè al grande 
maestro emiliano del classicismo. Anche se nel-
la sua pittura c’è molto dei contrasti e del reali-
smo del Caravaggio, oltre a un gusto per il co-
lore ispirato alle opere del Domenichino.  
Artista poliedrico - la musica e la letteratura ave-
vano per lui quasi uguale importanza della pit-
tura -, Massimo Stanzione strinse forte amicizia 
con Artemisia Gentileschi, collaborando con lei 
anche a diversi progetti di ampio respiro. Come 

la decorazione della cappella del Buen Retiro, 
la residenza estiva del re di Spagna Filippo IV, 
attorno al 1635. 
Di quel ciclo di tele, questa è una delle più riu-
scite. Donne e uomini, giovani e anziani, inte-
re famiglie sono accorse al Giordano, per vede-
re, ascoltare e farsi battezzare da Giovanni. Co-
sa ha spinto questa umanità a cercare questo in-
contro? Un desiderio profondo, certamente. Che, 
come mostra bene il pittore napoletano, non 
ha età, sesso o censo. Tutti hanno nel cuore una 
domanda, che i più arditi pongono direttamen-
te al Precursore: «Che cosa dobbiamo fare?».  
E il Battista risponde a tono - lo vediamo -, in 
modo secco, perentorio, chiaro. Tra lo stupo-
re di qualcuno, la perplessità di altri, l’appro-
vazione di altri ancora. Avvertendo tutti che lui 
è venuto solo a preparare la «via del Signore»: 
«Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che 
è più forte di me». 

Luca Frigerio

Le dirette delle celebrazioni 
con l’arcivescovo Delpini 
su chiesadimilano.it 

Oggi, nella seconda domenica dell’Avvento
ambrosiano, l’arcivescovo, 

monsignor Mario Delpini, presiede la celebrazione 
eucaristica vespertina in programma nel Duomo 
di Milano alle 17.30, come farà 
in tutte le domeniche del tempo liturgico che 
conduce al Natale.  
Le celebrazioni possono essere seguite in diretta su 
www.chiesadimilano.it e su 
youtube.com/chiesadimilano. 
Su www.chiesadimilano.it sono online i video delle 
serate di esercizi spirituali d’Avvento per i giovani 
che l’Arcivescovo ha predicato al Santuario di Rho, 
per la Zona IV, lunedì, 14, martedì 15 
e mercoledì 16 novembre.  
Il tema degli esercizi era «“Come terra deserta, 
arida, senz’acqua” (Salmo 62). Agar, Anna, Maria. 
Donne in preghiera ci insegnano a pregare».

MESSA ALLE 17.30

La sera alle 20.32 
il Kaire del vescovo

Continua in Avvento il «Kai-
re delle 20.32», momento 
quotidiano di preghiera 

proposto dall’arcivescovo. Ogni 
sera alle 20.32 fino al 23 dicem-
bre sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it, sui cana-

li Youtube, Facebook e Instagram della Dioce-
si, su Radio Marconi e - alle 23.30 - su Teleno-
va (canale 18 del digitale terrestre). Nell’anno 
in cui mons. Delpini ha scelto di focalizzare la 
Proposta pastorale sulla preghiera, l’iniziativa 
assume significati ulteriori. Gli interventi dan-
no inoltre un’attenzione particolare al tema 
della pace: ogni sera c’è un riferimento speci-
fico a un luogo - in Italia o nel mondo - dove 
sussistono situazioni di violenza. Inoltre l’ar-
civescovo propone in ogni appuntamento 
un’intenzione di preghiera per le vocazioni. Le 
meditazioni sono realizzate presso alcune fa-
miglie e in alcuni altri luoghi significativi del-
la Diocesi (per esempio la cappella di un luo-
go di cura e quella di un istituto penitenziario).

Bene comune, 
sguardi di pace

Papa Francesco invita a essere «ar-
tigiani della pace», a partire dal-
lo sguardo di pace e dall’annun-

cio degli angeli («Pace in terra agli uo-
mini»). La Pastorale sociale e del la-
voro continua il tradizionale appun-
tamento di preghiera e riflessione ri-

volto alle persone impegnate nella politica, nelle am-
ministrazioni locali, nelle diverse forme del volonta-
riato, più in generale tutti coloro che si adoperano nel-
la edificazione della «casa comune».  Ecco i prossimi 
incontri. Giovedì 24 novembre: Lecco, Sala Confe-
renze di Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck, 
piazza Garibaldi 4), presiede don Walter Magnoni; Ce-
sano Boscone, Oratorio San Giovanni Battista (via 
Pogliani), presiede don Nazario Costante. Venerdì 
25 novembre: Milano, Museo diocesano (sala Arci-
confraternita, piazza Sant’Eustorgio 3), presiede don 
Nazario Costante; i partecipanti potranno visitare gra-
tuitamente la mostra «Livio Senigalliesi. Diario dal 
fronte». Gli incontri inizieranno alle 20.45 con un 
momento di preghiera, di ascolto della Parola e di in-
tercessione per la pace.

A San Satiro 
irrompe la profezia 
 
«Voci della città», in col-

laborazione con il 
«Centro culturale delle 

basiliche», torna a proporre l’ini-
ziativa «Parola e musica in tem-
po d’Avvento», presso la basili-
ca Santa Maria presso San Sati-

ro a Milano (via Torino, 17). Il tema di 
quest’anno è «Irrompe la profezia».  
Venerdì 25 novembre, alle ore 13, mons. Gian-
ni Zappa, decano Centro storico di Milano, 
interverrà su «Il profeta Geremia e la sua vo-
cazione», con improvvisazioni all’organo di 
Matteo Galli.  
Sempre il profeta Geremia sarà protagonista 
dell’appuntamento di venerdì 2 dicembre, al-
le ore 13, quando mons. Luca Bressan, vica-
rio episcopale per la Cultura della Diocesi di 
Milano, parlerà della Salvezza secondo il pro-
feta, sempre con improvvisazioni all’organo di 
Matteo Galli. 
Informazioni e programma completo su 
www.levocidellacitta.it.

Saronno, ecco 
tutti gli eventi

L’Avvento a Saronno è caratte-
rizzato dalle tradizionali ca-
techesi domenicali, che fino 

al 18 dicembre, alle 16 nella basi-
lica prepositurale - con il titolo 
«Beate coloro che hanno creduto» 
- presentano la fede e l’accoglienza

di alcune figure femminili significative attraverso 
l’arte, la musica o altre forme di testimonianza. 
A questi incontri si aggiunge l’iniziativa «Un quar-
to d’ora con Maria», una catechesi di 15 minuti te-
nuta da don Massimiliano Bianchi, Missionario 
della Misericordia, al termine delle Messe del mer-
coledì alle 9 e del venerdì alle 18. 
Infine, nei venerdì di Avvento, il Santuario di Sa-
ronno resterà aperto fino alle 21 per l’iniziativa 
«Una luce brilla per te», proposto dal Vicario di Zo-
na monsignor Luca Raimondi, patrocinata dal 
Pontificio Dicastero per l’Evangelizzazione e rivol-
ta a tutti coloro che sono in ricerca o si sentono in 
difficoltà spirituale e che potranno avere un con-
tatto o un colloquio con lo stesso don Massimili-
ano Bianchi.

Vivere la Proposta pastorale 
di Cristina Conti

Sono uno dei gruppi etnici 
più numerosi residenti a 
Milano. I cinesi che vivono 

qui hanno una loro comunità 
cattolica e si ritrovano a pregare 
insieme nella chiesa della 
Santissima Trinità di via 
Giuseppe Giusti 25, in zona 
Paolo Sarpi. Sono 
commercianti, ristoratori, ma 
soprattutto imprenditori, che si 
sono trasferiti nel capoluogo 
lombardo con la famiglia per 
lavorare. Il 90 per cento di loro, 
infatti, proviene dal distretto 
dello Zheijiang meridionale e in 
particolare dalla città-prefettura 
di Wenzhou, caratterizzata dalla 
forte imprenditorialità 
familiare.  
Un’attività pastorale vivace che 
si realizza grazie al contributo 

di fedeli molto impegnati e del 
cappellano, don Francesco 
Saverio Zhao Shu. «La 
domenica alle 16 celebriamo la 
Messa in lingua cinese. A 
partecipare sono soltanto i 
connazionali. Mentre durante la 
settimana o la domenica in altri 
orari, quando ci sono le Messe 
in italiano, non è raro vedere 
anche i cinesi, che ormai hanno 
imparato la lingua», spiega don 
Francesco Saverio Zhao Shu.  
Per loro in Cina la vita è 
difficile. Non si può professare 
liberamente la propria fede e le 
difficoltà dal punto di vista 
politico sono tante. «Le persone 
che sono emigrate qui in Italia, 
si trovano bene, sono ben 
integrate nella comunità. Alla 
Messa, di solito, partecipa un 

buon numero di persone, siamo 
circa una trentina. Spesso 
preghiamo per chi si trova in 
Cina e non è libero di vivere la 
propria fede oppure deve 
affrontare la povertà», aggiunge 
don Zhao Shu.  
Nel corso della settimana, poi, 
ci si incontra anche per altre 
occasioni. «Una volta ogni sette 
giorni, ci ritroviamo per leggere 
insieme la Bibbia, pregare 
insieme e cercare di capire come 
può aiutarci la Parola del 
Signore nella vita di ogni 
giorno. Ci sono poi gli incontri 
di catechismo, destinati ai più 
giovani e divisi per fasce d’età. 
Due giorni sono dedicati invece 
ai catecumeni, che hanno 
iniziato il percorso per ricevere 
il Sacramento del Battesimo», 

precisa.  
Momenti di riflessione 
comunitaria, in cui si riflette 
sulle proprie esperienze 
personali e ci si confronta con 
gli altri. Anche nel periodo 
della pandemia le attività sono 
continuate e tutti hanno potuto 
collaborare grazie alle nuove 
tecnologie (da Youtube ai social 
network). E anche adesso per gli 
incontri si continua così. «A 
differenza di quello che 
avviene nelle comunità 
italiane, dove si è preferito 
tornare a vedersi in presenza, la 
nostra preferisce ancora 
incontrarsi online, ha più 
confidenza con questa 
modalità. E la partecipazione è 
molto alta: ci sono circa un 
centinaio di persone ogni 

volta», spiega don Zhao Shu. 
Per i bambini, inoltre, sono 
previste anche attività di 
doposcuola affiancato anche da 
veri e propri corsi di lingua. 
«Una delle difficoltà maggiori 
che hanno è lo studio della 
lingua italiana, tanto diversa 
dalla nostra», precisa. Non 
mancano poi attività di 
solidarietà con chi è rimasto in 
patria e che ancora vive in 
piccoli villaggi rurali, spesso in 
condizioni difficili.  
«Adesso finalmente, conclusa 
la pandemia, sono stati riaperti 
i confini, sono ripartiti i voli 
aerei ed è possibile tornare in 
patria e svolgere attività di 
sostegno verso chi è più 
povero», conclude don Zhao 
Shu.

I cinesi di Milano, una fede viva e impegnata
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L’immagine 
pubblica 

dell’Hiv è molto 
cambiata negli 

ultimi anni: 
da «peste 

del XX secolo» 
a malattia 

con la quale 
è possibile 
convivere

DI PAOLO BRIVIO 

Trent’anni di servizio, nel territorio 
lecchese, a favore dei malati di 
Aids e delle loro famiglie. Trent’an-

ni in cui l’immagine pubblica della ma-
lattia, e delle persone che ne sono sta-
te e ne sono colpite, è mutata radical-
mente: da «peste del XX secolo» a sin-
drome con la quale è possibile convi-
vere; da peccatori-untori da stigmatiz-
zare e ghettizzare, a individui che pos-
sono ambire a una discreta qualità di 
vita e a un reinserimento in società. 
Trent’anni in cui il centro «Don Isido-
ro Meschi» ha cambiato tre sedi. Ma 
non la sua duplice natura originaria: 
luogo di cure mediche e di accompa-
gnamento psicologico ed educativo, 
ma anche opera-segno di una carità 
che, assistendo, sollecita l’intera comu-
nità a farsi accogliente e inclusiva. 
Il centro «Don Meschi», comunità re-
sidenziale che accoglie uomini e don-
ne che convivono con il virus Hiv, è 
stato aperto da Caritas ambrosiana a 
Tabiago di Nibionno il 27 novembre 
1992. Successivamente affidato alla ge-
stione della cooperativa sociale L’Arco-
baleno, si è trasferito nel 2016 nella ca-
sa delle suore di Maria Bambina a Mag-
gianico di Lecco, per approdare nel 
2021 nella sua sede attuale, a Villa Aldé 
di Lecco. 
Il «Don Meschi» è stata la seconda co-
munità dedicata all’accoglienza dei ma-
lati di Aids (dopo il centro «Teresa Ga-
brieli» di Milano) aperta in Diocesi da 
Caritas ambrosiana. In tre decenni ha 
assistito 242 persone; inizialmente 
molto giovani, segnate da legami fa-
miliari spezzati e con alte probabilità 
di non sopravvivere alla malattia. L’ac-
coglienza post-ricovero ospedaliero le 

Da trent’anni 
contro l’Aids
accompagnava con le cure palliative si-
no al momento della morte (ben 53 dei 
75 decessi registrati nella struttura av-
vennero nei primi 10 anni). In segui-
to, l’avvento di farmaci anti-Hiv sem-
pre più potenti ha cambiato le strate-
gie di cura e le prospettive di vita dei 
malati; chi si cura presto e bene, anche 
se non guarisce del tutto, può condur-
re un’esistenza normale. 
Il nuovo scenario ha modificato le pro-
spettive di lavoro del «Don Meschi». 
Oggi la casa-alloggio offre accoglienza 
a persone con multiproblematicità sa-
nitarie e sociali, segnate da decenni di 
malattia, invecchiate con l’Hiv o in al-
cuni casi con diagnosi recenti di infe-
zione, ma patologia già avanzata. «So-
prattutto però il centro e la rete Cari-
tas - avverte Luciano Gualzetti, diretto-
re di Caritas ambrosiana - devono pro-
seguire l’impegno informativo, educa-
tivo e culturale espresso sin dagli ini-
zi». Occorre infatti anzitutto sensibi-
lizzare, in chiave preventiva, le giova-
ni generazioni (nel 2020, l’88,1% del-
le 1.303 nuove diagnosi registrate in 
Italia hanno riguardato individui tra 

25 e 29 anni), al fine di renderle con-
sapevoli e responsabili, in modo da ab-
battere ulteriormente il già declinante 
tasso di trasmissione del virus. E biso-
gna nel contempo mantenere alta la 
guardia nei confronti di pregiudizi e 
forme di stigma sociale, sempre possi-
bili e striscianti: «Non bisogna mai 
smettere di curare le paure, che hanno 
ricadute culturali e producono discri-
minazioni - riconosce Gualzetti -. Ed è 
opportuno continuare a sollecitare isti-
tuzioni e comunità, ecclesiali e civili, 
perché favoriscano percorsi di cura, ac-
coglienza e reinserimento, efficaci e ri-
spettosi della dignità dei malati». 
Dunque il trentennale non sarà solo 
celebrativo. «Sarà un’occasione per ac-
cendere i riflettori sull’Aids, tuttora pre-
sente anche nel Lecchese, benché se ne 
parli poco - conclude Renato Ferrario, 
presidente di Arcobaleno -. I tempi so-
no cambiati dal novembre 1992, quan-
do l’apertura a Tabiago generò anche 
difficoltà, paure e resistenze. Ma rima-
ne l’esigenza di un servizio “pedagogi-
co” nei confronti del territorio, cui non 
ci vogliamo sottrarre». 

Il centro «Don Isidoro Meschi» di Lecco, 
che festeggia il trentennale, è stato la seconda 
comunità dedicata all’accoglienza dei malati 
di Hiv aperta dalla Caritas ambrosiana

Gli appuntamenti 

Film (al cinema Nuovo Aqui-
lone di Lecco) per capire e di-

scutere: giovedì 24 novembre 
(presenti il direttore di Caritas 
ambrosiana, Luciano Gualzetti, 
il presidente di Arcobaleno, Re-
nato Ferrario, e il prevosto di 
Lecco, monsignor Davide Milani) 
verrà proiettato Philadelphia; 
giovedì 1 dicembre Dallas Buyers 
Club, a seguire interventi di ope-
ratori del centro.  
Sito internet (www.larcobale-
no.coop) e pagina Facebook 
dell’Arcobaleno proporranno 
materiali dedicati al tema 
dell’Aids, nell’ambito della cam-
pagna «30 di queste storie». In-
fine, sabato 26 novembre, festa 
a Villa Aldé, sede attuale del 
«Don Meschi»: Messa alle 11, poi 
inaugurazione del murale «Il 
giardino dell’accoglienza», rea-
lizzato da ospiti e operatori.

CALENDARIO

«Case alloggio a rischio, 
Regione non interviene»
DI LUISA BOVE 

Potrebbe essere l’ultima Giornata mondiale contro 
l’Aids, quella che alcune Case alloggio della Lom-
bardia celebreranno quest’anno il 1° dicembre. A 

dirlo è Laura Rancilio, che dal 2000 è rappresentante 
della Caritas italiana per quella che un tempo era la Con-
sulta nazionale Aids e ora si chiama Sezione M del Co-
mitato tecnico-sanitario, ma da 15 anni è anche vicepre-
sidente della sezione ministeriale. 
«Le Case alloggio della regione che ospitano persone 
con Aids sono ferme come rette al 2005 - dice Rancilio 
-, non hanno mai avuto un adeguamento Istat, né rice-
vuto ristori destinati alle strutture di accoglienza o simi-
li, perché la Regione Lombardia non le ha accreditate. 
In questo momento hanno difficoltà economiche mol-
to serie. Alcune realtà sono a rischio chiusura, basti pen-
sare agli aumenti degli ultimi 17 anni, comprese le ulti-
me bollette, ma Regione Lombardia sembra sorda ad au-
mentare le rette o a dare un aiuto economico per anda-
re incontro alle necessità». 
E quante sono? 
«Solo in Lombardia sono poco più di una ventina, ac-
colgono circa 250 persone tra residenziali e diurni. So-
no persone provate dalla malattia e che spesso non han-
no la possibilità di avere una casa loro e di essere assi-
stite dai familiari, persone che hanno storie di margi-
nalità importante (vecchi tossicodipendenti, senza di-
mora, stranieri), ma anche persone che sono state al-
lontanate da casa quando hanno avuto la diagnosi. So-
no persone con problemi molto seri, spesso con disa-
bilità fisiche, neurologiche, mentali… Con l’età che 
avanza alcune hanno genitori molto anziani non in gra-
do di assisterli». 
Sono numeri davvero esigui… 
«Sì. Solo una minoranza delle persone affette da Hiv ne-
cessita di questa accoglienza, ma visti i numeri così bas-
si Regione Lombardia probabilmente non la considera 
una priorità, a differenza delle strutture per anziani o di-
sabili che hanno molti più ospiti. In questa situazione 
di stallo, le Case alloggio fanno molta fatica a sopravvi-
vere, per questo hanno scritto lettere accorate, prima 
all’assessore Moratti e ora a Bertolaso, Fontana e ai con-
siglieri regionali». 
Non c’è dubbio che la medicina abbia fatto passi avan-
ti nelle terapie… 
«Dal 2016 l’Italia ha messo in terapia tutte le persone af-
fette, mentre prima erano riservate solo agli immunocom-
promessi, ora invece si tratta la persona con Hiv nei gior-
ni immediatamente seguenti la diagnosi. Questo porta 
a far star meglio sia il singolo sia la comunità perché si 
riduce la circolazione». 
Quali sfide? 
«Il fatto che le persone che si curano presto stanno be-
ne sta portando a un’azione a livello nazionale verso 
le compagnie di assicurazione e le banche perché at-
tualmente chi è affetto da Hiv non riesce ad accedere 
ad assicurazioni sulla vita o ottenere mutui. Questo 
perché vengono considerati a rischio progressione di 
malattia grave. Si tratta di un aspetto che pesa molto 
sulla vita di persone che hanno un lavoro, una fami-
glia e stanno bene».

Laura 
Rancilio

Mercatino a Legnano 

Da sabato 26 novembre a domenica
4 dicembre, presso il monastero 

delle Carmelitane di via Carmelo 22 a Legnano 
(Milano), in vista del Natale, si terrà  
la Mostra Mercato 2022.  

In vendita: presepi di varie  
qualità, biglietti augurali, pizzi, 
addobbi natalizi, calendari, 
segnalibri, articoli confezioni  
regalo, braccialetti 
e collane, libri, ricami  
fatti a mano, oggetti in creta e 
perline, articoli per bambini, 
angioletti e presepi di juta. 
Come di consueto 
non mancheranno  
i banchetti con i dolci. Orario di 
apertura: feriale dalle 8.30 

alle 12 e dalle 14.30 alle 19; festivo dalle 10.30 
(dopo la Santa Messa) alle 12 e dalle 14.30  
alle 19. 
Per ulteriori informazioni: tel. 0331.544175 
oppure scrivere una mail a 
monasterolegnano@monasterolegnano.it.

CARMELITANE Fondazione Rava, partita la raccolta 
di «In farmacia per i bambini»

Al via la X edizione di «In 
Farmacia per i bambini»
della Fondazione France-

sca Rava, che aiuta l’infanzia e 
l’adolescenza in condizioni di 
disagio, le mamme e le donne 
fragili in Italia, in Haiti e nel 
mondo. L’iniziativa nazionale 
si svolgerà fino al 25 novembre 
(in concomitanza con la Gior-
nata mondiale dei diritti dell’in-
fanzia) ed è dedicata alla sen-
sibilizzazione dei diritti dei mi-
nori e alla raccolta di farmaci da 
banco, alimenti per l’infanzia 
e prodotti pediatrici per i mino-
ri in povertà sanitaria. 
Ha ricevuto per 7 anni conse-
cutivi la Medaglia del presiden-
te della Repubblica e si svolge 
in più di 2.500 farmacie ade-
renti dal Nord al Sud Italia, gra-
zie alla preziosa collaborazione 

di 40 aziende, di oltre 5 mila vo-
lontari e vede i farmacisti e la 
loro responsabilità sociale al 
centro di una grande squadra. 
Le confezioni acquistate saran-
no consegnate ai volontari del-
la Fondazione e donate agli 868 
enti che aiutano i minori e le fa-
miglie in difficoltà in Italia e 
all’Ospedale N.P.H. St Damien, 
nella poverissima Haiti. «In 
questi 10 anni - sottolinea Ma-
riavittoria Rava, presidente del-
la Fondazione - abbiamo po-
tenziato il progetto con attivi-
tà di formazione sulla sosteni-
bilità sociale e ambientale e sui 
disturbi mentali che affliggono 
i più giovani. Abbiamo anche 
aperto una farmacia di strada a 
Baranzate di Bollate (Milano) 
e dato vita a “Il farmaco sospe-
so”». Info: www.nph-italia.org.

Torna il mercatino Solidando in via Santa Croce 
In programma anche alcuni eventi di Bookcity

Oggi in via Santa 
Croce 15 a Milano 
il Mercato di 

Solidando e Bookcity 
Milano daranno vita a 
una giornata insolita, 
dove cibo, solidarietà ed 
eventi di presentazione di 
buone letture si 
intrecceranno negli spazi 
suggestivi 
dell’Associazione iBVA, 
proprio dietro la chiesa di 
Sant’Eustorgio e a pochi 
passi dalla Darsena di 
piazza 24 maggio. Il 
mercatino sarà aperto 
dalle 10 alle 17, con 
degustazioni professionali 
di vini alle 12 (a cura del 
sommelier Maurizio 
Maggi) e street food a 
partire dalle ore 12.30 e, 

per tutta la giornata, 
caldarroste con i marroni 
della Comunità del Cibo 
del Monte Amiata. Alle 15 
si svolgerà un laboratorio 
di ceramica per bambini a 
cura della Cooperativa 
Sociale Grufa di Bollate.  
Grazie alla concomitanza 
con Bookcity Milano, tra 
le 11 e le 17.30 si 
effettueranno ben sei 
incontri, tra cui alle 17, in 
Solidando Hub, la 
presentazione del libro 
Noi schiavisti. Come siamo 
diventati complici dello 
sfruttamento di massa, a 
cura dell’autrice Valentina 
Furlanetto, giornalista di 
Radio24, insieme 
all’economista Salvatore 
Bragantini. 

Il Mercato di Solidando è 
un mercato contadino che 
si prefigge di diffondere 
l’accesso a un cibo buono, 
sano e sostenibile. È 
organizzato da quattro 
realtà associative, attive da 
tempo: l’Associazione 
iBVA, che ospita il 
Mercato e gestisce il social 
market “Solidando”, la 
Rete Contadini, i 
volontari del Gruppo di 
acquisto solidale “Filo di 
Paglia” e 
dell’Associazione “Pesce 
d’Aprile”. Giunto alla 
seconda edizione, 
Solidando andrà avanti 
ogni terza domenica del 
mese fino a maggio, ogni 
volta con un programma 
di eventi collaterali.

Avvocatura, formazione 
su Ires e Imu 

La seconda tappa del percorso di 
formazione promosso dall’Avvo-

catura si terrà il 25 novembre dalle 
10.30 alle 12.30 sull’aggiornamento 
dei principali adempimenti in ma-
teria fiscale (Ires e Imu). In partico-
lare, si approfondiranno le novità ri-
guardanti l’applicazione dell’aliquo-
ta Ires agevolata dopo l’emanazio-
ne della Circolare dell’Agenzia delle 
entrate n. 15/E del 17 maggio 2022, 
che impedisce di continuare ad as-
soggettare ad aliquota agevolata tut-
ti i redditi della parrocchia. Un se-
condo tema sarà il regime Imu dei 
fabbricati e l’obbligo della dichiara-
zione entro dicembre. La partecipa-
zione all’incontro è gratuita e richie-
de l’iscrizione, sia in presenza (piaz-
za Fontana 2 a Milano), sia nella mo-
dalità online. Info e iscrizioni: 
www.chiesadimilano.it/avvocatura.

Ragazzi ipovedenti nel campionato Csi
«Èun po’ come se invitas-

simo i vedenti a casa di 
chi non vede, per fare 

cultura giocando insieme». Ad 
affermarlo è Daniele Cassioli, 
cieco dalla nascita, pluricam-
pione di sci nautico paralimpi-
co e fondatore di Real Eyes 
Sport, che organizza eventi e ini-
ziative per promuovere la pra-
tica sportiva rivolta a bambini 
ciechi e ipovedenti. E che ora 
“sbarca” nel mondo del Csi Mi-
lano: sabato 26 novembre, alle 
12.30, infatti, al Pala Iseo di Mi-
lano (via Iseo 6), la squadra di 
calcio a 5 Real Eyes Sport - com-
posta da giocatori vedenti e ipo-
vedenti - giocherà la sua prima 
partita in un campionato con 
altre 12 squadre del Csi Milano 
composte da persone vedenti. 

Sabato 26 la Real Eyes 
Sport scenderà in 
campo per una partita 
di calcio a 5 contro 
una squadra di vedenti

Nata nel 2019, Real Eyes Sport 
incarna fedelmente la storia e 
lo spirito di Cassioli, cresciuto 
dai genitori non come un cie-
co, ma come ogni altro bambi-
no che deve poter crescere. E nel 
suo cammino ha incontrato il 
Csi Milano, che già nel 2019, 
tra i 5 mila partecipanti alle 
Olimpiadi degli oratori, ospitò 
un gruppo di bambini ciechi e 
ipovedenti, provenienti da di-
verse regioni italiane nelle qua-
li Cassioli organizzava eventi e 
iniziative promozionali. «Real 
Eyes Sport e Csi sono legati 
dall’amore dello sport e dalla 
convinzione che gare e partite 
possano veicolare un messag-
gio molto prezioso: quello 
dell’inclusione e della fratellan-
za», sottolinea Cassioli. 

La classifica del campionato sa-
rà stilata in base a diversi fatto-
ri: in primo luogo, ovviamente, 
vittoria, pareggio, sconfitta e dif-
ferenza gol, ma i punti verran-
no assegnati anche in base alla 
volontà dei giocatori vedenti di 
indossare maschere parzial-
mente oscurate, di attivarsi in 
tema di comunicazione e social, 
di organizzare eventi promo-
zionali e di portare pubblico al 
Pala Iseo. Come già successo 
con il tennis, il nuoto, l’atleti-
ca, il baseball e, ultimo in ordi-
ne di tempo, il sitting-volley per 
bambini con disabilità neuro-
motoria, grazie all’amicizia e al-
la disponibilità del Csi, anche 
il calcio a 5 Real Eyes Sport con-
quista uno spazio nuovo e uni-
co, con infinite possibilità di ag-

gregazione, crescita e sviluppo. 
«È un modo per dare dignità ai 
nostri ragazzi - conclude Cas-
sioli -: avranno tante partite con 
un numero considerevole di 
squadre, contesto a volte raro 
nel mondo del calcio per chi 
non vede». «Nonostante sia non 
vedente, ogni volta Daniele ci 
indica uno sguardo lungimiran-
te sul servizio che lo sport può 
rendere - aggiunge Massimo 
Achini, presidente del Csi Mila-
no -. Con questo campionato si 
rafforza la convinzione di voler 
sempre più parlare di persone 
con disabilità che praticano 
sport, e non di sport per disabi-
li. La sfumatura è leggera, ma 
completamente differente: in 
un caso si include, nell’altro si 
isola».
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«Cultura come eco 
della preghiera»

DI FABIO VALLE 

Torna dal 21 al 28 novembre 
la terza edizione della setti-
mana dei centri culturali cat-

tolici della Diocesi di Milano. 
Conferenze, testimonianze ed 
eventi artistici aperti a tutti. In-
contri che mettono al centro la 
«preghiera, respiro di vita» per ri-
costruire la fede attraverso il dia-
logo e l’incontro. Le parole gui-
da per queste giornate sono «Ky-
rie, alleluia, amen», dal messag-
gio della Proposta pastorale di 
quest’anno da parte dell’arcive-
scovo di Milano. Il quale inter-
verrà anche lunedì 28 novembre 
all’evento «La Chiesa, cantiere di 
comunione e dialogo» organiz-
zato dal Cedac Walter Tobagi. Oc-
casione non solo per raccontare 
buone pratiche, ma anche per 
condividere obiettivi e ambizio-
ni sinodali future, in un percorso 
di sempre maggiore coesione fra 
parrocchie e territori.  
Ed è all’insegna della contempla-
zione che martedì 22 novembre, 
presso il Salone della comunità 
Carlo Acutis di Melegnano, il 
giornalista e critico d’arte Luca 
Frigerio guiderà alla scoperta del-
la bellezza dell’esperienza spiri-
tuale nei capolavori artistici di 
Raffaello. 
Per contribuire alla riflessione sul 
tema della carità, il Centro cultu-
rale Talamoni di Monza organiz-
za, sempre martedì 22 novembre, 
«Cronache di speranza dalle fron-
tiere del dolore». Presenta l’espe-
rienza di Matilde Leonardi, un 

Le parole guida 
per queste 
giornate 
sono quelle 
della proposta 
pastorale 
dell’arcivescovo

medico rimasto in prima linea 
nella cura dei più deboli anche 
nell’emergenza della guerra, per 
rispondere alle necessità dei fra-
telli con professionalità, creativi-
tà e passione, animando e coor-
dinando l’intervento caritativo di 
associazioni e persone di buona 
volontà. 
Due appuntamenti della settima-
na approfondiranno l’opera del 
cardinale Carlo Maria Martini. 
Domani al centro culturale San 
Magno di Legnano, dove attraver-
so la testimonianza di mons. Cai-
rati verranno ripercorse le tappe 
della pastorale martiniana e i te-
mi che l’hanno caratterizzata. E 
sabato 26 novembre, nella basi-
lica di San Vittore a Varese, con 
una rappresentazione teatrale a 
due voci; la Compagnia teatrale 
Exire interpreterà alcune parole 
di Martini declinate attraverso i 
luoghi delle città del ministero: 
Roma, Gerusalemme e Milano. 
L’importanza dei luoghi della fe-
de è anche il tema della conferen-
za di mercoledì 23 Novembre 
all’Auditorium Bcc Milano di Ca-
rugate, con don Vincent Nagle, 
autore del libro Viaggio in Terra 
Santa. Da non perdere, venerdì 
25 novembre presso l’Istituto 
Leone Dehon di Monza, il dialo-
go tra Agnese Moro (figlia di Al-
do Moro) e Franco Bonisoli (ex 
membro delle Br) per affrontare 
il tema della giustizia riparativa 
fra vittime e responsabili della lot-
ta armata negli anni di piombo.  
Il responsabile dell’Ufficio per il 
coordinamento dei Centri cultu-
rali cattolici, don Gianluca Ber-
nardini, commenta con soddisfa-
zione: «Abbiamo cercato di crea-
re una settimana d’incontri tra ar-
te, cultura, cinema, teatro, testi-
monianze nelle diverse Zone pa-
storali, per mettere al centro “la 
cultura come eco della preghiera”, 
che diventa un vero e proprio re-
spiro della vita, quando è l’inte-
ra esistenza della persona che vie-
ne messa in gioco». 
Per informazioni e programma 
completo sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it.

Arte, cinema, teatro, dibattiti: 
torna dal 21 al 28 novembre la terza edizione 
della settimana dei centri culturali cattolici 
della diocesi, con eventi per tutti

Il Papa, l’economia e la Cina 

Ègiunto alla 43esima edizione il Convegno di
studi religiosi organizzato dall’Istituto supe-

riore di Studi religiosi Paolo VI a Villa Cagnola 
a Gazzada (Va). 
Il percorso prosegue in questa edizione, in pro-
gramma il 25 e 26 novembre, con il tema «Eco-
nomia e lavoro in Cina». Relatori di calibro in-
ternazionale presenteranno l’articolata realtà 
della forza economica e strategica cinese. È pre-
vista una serata ad accesso libero, venerdì 25 
novembre, alle 21, dal tema «L’economia di pa-
pa Francesco: superamento degli attuali model-
li di sviluppo economico», a cura di Davide Mag-
gi, dell’Università degli studi del Piemonte 
Orientale. 
Iscrizioni, programma completo e informazio-
ni su www.villacagnola.com.

VILLA CAGNOLA
Teatro in carcere a Opera 

Tutto pronto per i due spettacoli di
teatro in carcere aperti alla città, per 

un pubblico misto di persone detenute 
ed esterne, che andranno in scena il 24 
e il 25 novembre nel teatro della Casa di 
reclusione Milano Opera nell’ambito 
della Masterclass: «L’officina di Opera li-
quida: un incrocio di sguardi tra teatro 
e accademia». 
Si inizia il 24 novembre, alle ore 20, con 
Pinocchio, della compagnia Corpi Bollati. 
Chi non si sente un po’ Pinocchio? Se a por-
si questa domanda è un gruppo di giova-
ni detenuti del laboratorio teatrale inter-
no al carcere di Bollate, il risultato è uno 
spettacolo. E non solo uno spettacolo, ma 
il primo completamente ideato e gestito da 
persone detenute. 

Il giorno successivo, il 25 novembre, alle 
ore 20, va in scena Noi guerra! Le meravi-
glie del nulla, della compagnia Opera liqui-
da. Visionario e coinvolgente lavoro di 
drammaturgia collettiva contro la guerra, 
con i testi delle persone recluse, scritto pri-
ma della pandemia e di drammatica attua-
lità. Sul palco del grande teatro, le opere 
ispirate alle celebri colate rosse ideate per 
lo spettacolo dall’artista cinetico Giovanni 
Anceschi. 
Per accedere alle due rappresentazioni nel-
la Casa di reclusione Milano Opera in via 
Camporgnago 40 a Milano, è necessario 
acquistare i biglietti entro domani, 21 no-
vembre, inserendo i propri dati relativi al 
documento d’identità, utilizzati esclusiva-
mente per i controlli di accesso al carcere, 
sul sito www.operaliquida.org.

DI STEFANIA CECCHETTI 

Nell’ambito del ciclo «Fare 
cultura genera il benesse-
re della persona» - la se-

rie di incontri della «Scuola ge-
nitori» promossa dalla parroc-
chia di San Pietro in Sala a Mi-
lano (piazza Wagner 2) e dall’as-
sociazione «I semprevivi», attiva 
nella stessa parrocchia - merco-
ledì 23 novembre, alle 21, l’arci-
vescovo mons. Mario Delpini e 
la senatrice a vita Liliana Segre 
dialogheranno sul tema 
«Dall’emergenza educativa alla 
passione di educare». 
Don Domenico Storri, parroco 
di San Pietro in Sala, spiega per-
ché si è scelto di parlare proprio 
di emergenza educativa nel pri-
mo incontro del ciclo: «È un ar-
gomento molto di attualità e de-
cisamente necessario. Sempre 
più vediamo uno smarrimento 
nei ragazzi, che si manifesta con 
l’aumento dell’aggressività e con 
l’incapacità di progettarsi». 
La proposta di una «Scuola geni-
tori», del resto, nasce proprio 
dall’esigenza di creare uno spazio 
di confronto tra genitori e profes-
sionisti per rispondere alle sfide 
educative di oggi, che mettono a 
dura prova le famiglie, spesso so-
le e a volte inadeguate di fronte 
a problemi più grandi di loro. 
L’idea è fornire strumenti, peda-
gogici e psicologici utili per af-
frontare le situazioni della quo-

tidianità. Nata come iniziativa 
una tantum, la Scuola negli an-
ni si è strutturata con proposte 
su tre ambiti: un’area spirituale, 
una psicologica e una sociale. 
Con un ulteriore salto di quali-
tà, quest’anno, come spiega don 
Storri: «Per coinvolgere anche 
persone che non frequentano 
abitualmente la parrocchia e il 
quartiere, alcuni degli incontri 
sono validi per l’acquisizione dei 
crediti formativi professionali per 
psicologi, assistenti sociali, me-
dici e insegnanti».  
Questo però non deve far pensa-
re a dibattiti tagliati sulle esigen-
ze degli addetti ai lavori, come 
precisa don Storri: «Non voglia-
mo fare conferenze tecniche, ma 
incontri per genitori che rispec-
chino i valori cristiani, che sono 
“nostri” certo, ma che hanno 
qualcosa da dire a tutti, in un mo-
mento di crisi generale della so-
cietà, dominata dall’intolleranza 
e dalla paura dell’altro». 
Ecco perché accanto all’arcivesco-
vo Delpini, che ha più volte in-
sistito sull’urgenza della crisi edu-
cativa, ci sarà non uno psicologo 
o un pedagogista, ma Liliana Se-
gre, come spiega don Storri: «Non 
volevamo un esperto, ma una te-
stimone di alto livello di quella
“grammatica dell’umano” che di
questi tempi è merce rara e che è
invece proprio quello di cui gli
adulti hanno bisogno per ritro-
vare la passione dell’educare».

La passione di educare, 
in dialogo Segre e Delpini

Segre 
e Delpini

Erba ricorda padre Aristide Pirovano 

All’inizio dell’Avvento Erba ricorda il «suo» vescovo missiona-
rio monsignor Aristide Pirovano nel tradizionale Convivio che 

l’associazione a lui intitolata organizza venerdì 25 novembre al 
Ristorante Leonardo da Vinci di Erba.  
Per l’occasione sarà presentato un importante progetto scienti-
fico che farà dell’Ospedale brasiliano di Marituba (l’ultima ope-

ra voluta da padre Aristi-
de nella terra in cui svolse 
la sua missione) un punto 
di riferimento a livello 
mondiale nella ricerca sa-
nitaria.  
Un progetto che nasce dal-
la partnership tra Poveri 
Servi della Divina Provvi-
denza (la congregazione a 
cui padre Aristide affidò la 
comunità di Marituba), 

Amici di Don Calabria, Fondazione Marcello Candia e Amici di 
Monsignor Pirovano.  
A illustrare il progetto sarà la dottoressa Concetta Castilletti, ri-
cercatrice di fama mondiale, nominata Cavaliere della Repub-
blica per i suoi studi sul Covid-19, oggi impegnata presso l’Ospe-
dale calabriano di Negrar (Verona).

Monsignor Aristide Pirovano

VENERDÌ 25Cresimandi a San Siro il 26 marzo 2023 
Il 3 dicembre si presenta il cammino

Domenica 26 marzo: è questo 
l’appuntamento da segnare 
sul calendario per l’Incontro 

diocesano dei Cresimandi 2023 con 
l’arcivescovo allo Stadio Meazza di 
San Siro. Ed è ormai prossimo l’avvio 
del tradizionale «Cammino dei 100 
giorni»: la presentazione a catechiste, 
catechisti e comunità educanti, 
infatti, è in programma sabato 3 
dicembre, dalle 15 alle 17, al 
CineTeatro San Luigi di Concorezzo 
(via De Giorgi 56; iscrizioni su 
www.iscrizionipgfom.it). 
I 100 Giorni si configurano come 
tempo di preparazione all’Incontro 
di San Siro e come un’opportunità 
per introdurre le dinamiche 
dell’animazione oratoriana nelle 
attività del quarto anno 
dell’itinerario di Iniziazione cristiana 
«Con Te! Cristiani», dedicato alla 
celebrazione del sacramento della 

Confermazione. La presenza a 
Concorezzo di catechiste e catechisti 
di ogni comunità è quindi 
fondamentale per poter acquisire il 
metodo adeguato per rendere il 
percorso dei Cresimandi sempre più 
coinvolgente e capace di rendere 
ragazzi e ragazze sempre più 
protagonisti del loro cammino di 
fede. 
A Concorezzo - oltre a mettere a 
disposizione i materiali e i supporti 
per lo svolgimento dei 100 Giorni - 
sarà presentata ufficialmente anche 
la nuova Lettera dell’arcivescovo ai 
Cresimandi: un’ulteriore tappa del 
dialogo che monsignor Mario 
Delpini ha aperto e vuole mantenere 
costante con i ragazzi della Cresima, 
nel percorso di avvicinamento 
all’Incontro diocesano che troverà 
poi compimento nella celebrazione 
del sacramento della Confermazione.

Giovani, evangelizzazione e missionarietà 

Perché evangelizzare? Cos’è il primo annuncio? Come
evangelizzava Gesù?  

A queste e ad altre domande cercherà di rispondere il 
Corso base residenziale di evangelizzazione rivolto ai 
18/35enni interessati ai temi dell’evangelizzazione e della 
missionarietà, in programma dalle 9.30 di sabato 26 alle 18 
di domenica 27 novembre al Centro pastorale ambrosiano 
di Seveso. 
Il Corso prevede momenti di preghiera, di catechesi (tenuti 
da un sacerdote e da alcuni laici), di lavori di gruppo e di 
condivisione fraterna.  
L’obiettivo principale sarà quello di iniziare a camminare 
insieme per essere veri discepoli missionari, accompagnati 
dai componenti dell’équipe del percorso «Senza indugio». 
Al momento dell’arrivo a Seveso ciascun partecipante 
dovrà versare un contributo di 60 euro in contanti, 
comprensivo del vitto (pranzo e cena del sabato; colazione 
e pranzo della domenica) e dell’alloggio.  
Ciascun partecipante dovrà portare con sé il sacco a pelo o 
le lenzuola, gli asciugamani, l’occorrente per 
l’igiene personale, il phon, un quaderno per gli 
appunti e la Bibbia. 
Iscrizioni online entro la giornata di oggi. 
Info: tel. 0362.647500; giovani@diocesi.milano.it.

CORSO RESIDENZIALE

«Europa chiama Italia»: 
un incontro a Molteno 
con Gianni Borsa 

La Comunità pastorale dei Santi
Martino e Benedetto (costituita 

dalle parrocchie di Molteno con 
Garbagnate Monastero, Sirone e 
Brongio, in provincia di Lecco, Zona 
pastorale III) organizza per venerdì 25 
novembre alle ore 21, presso l’oratorio 
San Giovanni Bosco di Molteno, un 
incontro su argomenti di stretta 
attualità.  
Gianni Borsa, infatti, interverrà sul 
tema: «Europa chiama Italia. Costruire 
il futuro tra guerra, crisi energetica e 
pandemia». 
Gianni Borsa è giornalista, 
corrispondente dell’Agenzia Sir 
(Servizio di informazione religiosa) da 
Bruxelles, nonché presidente 
diocesano dell’Azione Cattolica 
ambrosiana.

VENERDÌ Don Giussani, le iniziative per il centenario
DI GIORGIO PAOLUCCI 

Nel centenario della 
nascita di don Lui-
gi Giussani, nume-

rose sono le iniziative pro-
mosse per ricordarne la fi-
gura e il ruolo che ha avu-
to nella Chiesa e nella so-
cietà, e per valorizzare 
un’eredità che tiene viva 
la sua testimonianza e il 
carisma da cui sono fiori-
te personalità e opere.  
Dal 23 al 27 novembre 
presso il foyer dell’Audito-
rium Testori in piazza 
Lombardia a Milano si 
può visitare la mostra 
«Giussani100» realizzata 
dalla Fraternità di Comu-
nione e liberazione (dalle 

10 alle 20, ingresso libe-
ro): propone contributi 
audio e video, testimo-
nianze di personalità del-
la cultura e della Chiesa, 
compagni di strada di 
Giussani e opinion leader, 
la riproduzione delle ope-
re d’arte che accompagna-
vano le sue vibranti rilet-
ture del Vangelo, brani di 
musica classica a lui cari e 
alcuni contributi realizza-
ti dalle opere sociali, cul-
turali e imprenditoriali 
sorte nel solco della sua 
testimonianza. È un’oc-
casione per cogliere la 
perdurante attualità del 
suo carisma e la capacità 
di parlare al cuore delle 
persone.  

Inoltre, per iniziativa di al-
cuni centri culturali mila-
nesi, vengono proposti 
domenica 27 novembre 
alle 18.30 un concerto 
nella Sala Verdi del Con-
servatorio, e martedì 29 al-
le 21 una serata di testi-
monianze presso l’audito-
rium della parrocchia 

Sant’Ignazio di Loyola in 
piazza Borotti a Milano.  
Al concerto (ingresso libe-
ro) verranno eseguiti bra-
ni di De Victoria, Donizet-
ti, Beethoven, Schubert, 
Brahms introdotti dai 
commenti di Giussani, 
che fin da giovane ha col-
tivato una passione per la 

musica come via per avvi-
cinarsi al Mistero. Lo ave-
va ricordato il cardinale 
Ratzinger nell’omelia al 
suo funerale nel Duomo 
di Milano: «Era cresciuto 
in una casa (…) povera di 
pane, ma ricca di musica, 
e così sin dall’inizio era 
toccato, anzi ferito, dal de-
siderio della bellezza».  
Pippo Molino - musicista 
e compositore, dal 1986 
direttore del coro di Co-
munione e liberazione 
che al Conservatorio ese-
guirà tre brani dei «Re-
sponsori della Settimana 
Santa» di De Victoria - sot-
tolinea «l’importanza che 
Giussani ha sempre attri-
buito alla musica come 

potente fattore educativo. 
Personalmente sono stato 
“conquistato” dal modo 
con cui ci faceva ascoltare 
Beethoven percependolo 
come qualcosa di vivo che 
parla al cuore dell’uomo. 
Ci teneva molto alla pre-
senza del coro nei nostri 
raduni. Se c’era una comu-
nità, ci doveva essere an-
che il coro: non si trattava 
di istituirlo “per decreto”, 
era il frutto della vivacità 
di un’esperienza di fede. 
Il coro non è mai stato 
qualcosa di fine a se stes-
so né qualcosa solo da 
ascoltare, ma un servizio 
alla comunità e un aiuto 
a immedesimarsi nei ge-
sti che si compiono».

Don Luigi Giussani

Una mostra 
all’Auditorium 

Testori a Milano, 
un concerto 

al Conservatorio 
e una serata 

di testimonianze
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Fiaccolina 
di Ylenia Spinelli

Apartire da novembre, un nuovo 
filo conduttore legherà tra loro le 
pagine e i prossimi numeri di 

Fiaccolina: le parabole. Si tratta del 
genere letterario preferito da Gesù. La 
parabola, infatti, è un 
racconto che ha lo scopo di 
far immedesimare il lettore 
e, attraverso comparazioni, 
similitudini e allegorie, 
rivelare un insegnamento. 
Di mese in mese, una 
parabola verrà raccontata nel 
fumetto e poi commentata, 
attualizzandone il 
messaggio. 
Si parte con la parabola del 
seminatore, che paragona il 
nostro cuore a un campo: solo se il 
terreno è buono potrà recepire e far 
fruttificare il seme della Parola di Dio.  
Una nuova rubrica, dedicata alla 
preghiera, potrà invece aiutare i 

ragazzi a entrare in relazione con Gesù 
e a imparare nuove forme di 
preghiera.  
Infine, un gradito ritorno tra le pagine 
di Fiaccolina: la rubrica sul cinema 

curata da don Davide 
Brambilla che questo mese 
presenta Lunana: il villaggio 
alla fine del mondo.  
Il film di Pawo Choyning 
Dorji, uscito in Italia nel 
2022, suggerirà diversi 
spunti di riflessione legati 
alla parabola del seminatore. 
Queste, insieme alla rubrica 
dedicata al «Santo del mese», 
sono solo alcune delle 
novità, che vi invitiamo a 

scoprire sfogliando la rivista. 
Per ricevere Fiaccolina ogni mese, 
contattare l’ufficio del Segretariato per 
il Seminario, tel. 02.8556278, mail 
segretariato@seminario.milano.it.

Parole che portano frutto: 
le parabole di Gesù a fumetti

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di Luc e Jean-Pierre Dardenne. Con 
Mbundu Joely, Pablo Schils, Marc Zinga, 
Claire Bodson, Baptiste Sornin. Francia 
(2022). Uscita al cinema giovedì 24 no-
vembre 2022. Distribuito da Lucky Red. 

Tori e Lokita non sono fratelli se-
condo la legge del Belgio. Si sono 
conosciuti durante il viaggio orga-

nizzato dai trafficanti di migranti. La 
loro amicizia li ha aiutati a sopravvi-
vere. Tori è un bambino dall’età sfug-
gente: ha il corpo di uno studente del-
le scuole elementari, ha la mente acu-
ta di un adulto. È stato costretto a di-
ventarlo. Lokita è una giovane ragaz-
za, ma si comporta come una donna 
su cui è stato posto tutto il peso della 
sussistenza familiare. Per mandare sol-
di a casa e ripagare i debiti con la cri-
minalità che le ha reso possibile lascia-
re la sua terra, è costretta in una spira-
le di illegalità nata dalla disperazione. 

Tori e Lokita sono però fratelli di vita. 
Lui è stato perseguitato in quanto bam-
bino stregone. Lei deve far studiare i 
suoi (veri) fratelli. Insieme si fanno 
compagnia, e trovano l’uno nell’altra 
il calore degli affetti che 
hanno abbandonato par-
tendo per cercare fortuna. 
Un benessere che non han-
no trovato, in una società 
non in grado di dare rispo-
ste umanitarie necessarie.  
Il film dei fratelli Dardenne 
continua sul tema dell’in-
fanzia perduta (si veda L’età 
giovane o Il figlio) e lo fa pe-
dinando i due protagonisti 
che danno il titolo all’ope-
ra. Pur con qualche eccesso retorico, ci 
troviamo di fronte a un crescendo nar-
rativo impressionante e durissimo. Uno 
di quelli che riempie di domande non 
su ciò che accade ai personaggi ma al 

nostro ruolo, quello di civili distratti e 
incuranti. Siamo solo passanti nella sce-
nografia di esistenze poverissime. Chi 
vive nel terrore di non farcela, o nella 
violenza, ci fa paura. Scappiamo dalle 

persone in fuga in una for-
ma di disumana codardia. 
A volte questa è una con-
danna a morte. Così, in Tori 
e Lokita la denuncia sociale 
si mischia con il thriller e si 
regge sui volti dei due atto-
ri non professionisti, che 
contengono però tanta veri-
tà. Come sempre accade con 
i Dardenne, questo è un ci-
nema che non lascia indif-
ferenti dimostrando che il 

confine tra finzione e documentario 
può essere molto labile.  
Temi: immigrazione, criminalità or-
ganizzata, famiglia, sopravvivenza, 
leggi, accoglienza, violenza.

«Tori e Lokita»: i fratelli Dardenne 
fanno luce sugli «invisibili» di ogni luogo

Che cosa è il teatro sacro? È un ge-
nere, un tipo di teatro che ha per 
argomento le storie sacre? Che rap-

porto ha con il rito e la liturgia? E con 
l’arte?  
Il seminario organizzato dall’Istituto su-
periore di Scienze religiose e dalla Fon-
dazione Scuola Beato Angelico, a cura di 
Carla Bino (docente di Storia del teatro 
all’Università cattolica), cercherà di da-
re qualche risposta a queste domande.  
Articolato in due sezioni, la prima teo-
rica e la seconda storica, il seminario si 
terrà domani, 21 novembre, dalle ore 
9.30, a Milano presso la sede di viale San 
Gimignano, 19: introdurrà i partecipan-
ti alla drammaturgia del sacro intesa co-
me modalità di rappresentazione e por-
terà alcuni esempi di azione drammati-
ca tra medioevo ed età moderna.  
Informazioni e iscrizioni (30 euro) su 
www.issrmilano.it.

Conoscere la drammaturgia del sacro: 
un seminario tra rito, liturgia, arte e teatro

Domani presso 
la Scuola Beato 
Angelico, a cura 
della professoressa 
Carla Bino

Tra i programmi della 
settimana su Telenova 
(canale 18 del digitale 

terrestre) segnaliamo:  
Oggi alle 8 La Chiesa nella città; 
alle 9.30 Santa Messa dal 
Duomo di Milano; alle 23 Testa e 
cuore. 
Lunedì 21 alle 8 Santa Messa dal 
Duomo di Milano (anche da 
martedì a venerdì) seguita dal 
commento al Vangelo del giorno 
in rito ambrosiano; alle 13.30 
Metropolis (anche da martedì a 
venerdì). 
Martedì 22 alle 18 Pronto, 
Telenova? (anche da lunedì a 
venerdì); alle 19.40 La Chiesa 
nella città oggi (anche da lunedì a 
venerdì), quotidiano di 
informazione sulla vita della 
Chiesa ambrosiana.  
Mercoledì 23 alle 9 Udienza 

generale di 
papa 
Francesco e 
alle 19.15 TgN sera (tutti i giorni 
da lunedì al venerdì).  
Giovedì 24 alle 18.30 La Chiesa 
nella città, settimanale di 
informazione sulla vita della 
Chiesa ambrosiana e alle 23 
Vivavoce. 
Venerdì 25 alle 7.30 il Santo 
Rosario (anche da lunedì a 
domenica); alle 9.20 Famiglia 
cristiana in edicola; alle 21 Linea 
d’ombra. 
Sabato 26 alle 8 Il Vangelo della 
domenica e alle 8.25 Il Vangelo 
del giorno; alle 9.45 Credere in 
edicola; alle 12.30 Vivavoce. 
Domenica 27 alle 8 La Chiesa 
nella città; alle 9.30 Santa Messa 
dal Duomo di Milano e alle 23 
Testa e cuore.

Proposte della settimana In libreria 

Ci sono tanti modi per par-
lare di pace ai bambini. E 
tanti, tutti, possono farlo, 

usando le parole giuste. Ma la ca-
sa editrice della Diocesi, in vista 
del Natale e per affron-
tare questo tema in un 
momento così difficile 
per l’Europa, ha scelto 
di far parlare una san-
ta, madre Teresa di Cal-
cutta.  
Si intitola Piccolo come 
la pace (Ipl, 14.90 eu-
ro) il volumetto illu-
strato da Martina Pelu-
so con grande maestria 
e che i piccoli potranno leggere 
e gustare con mamma e papà. 
Per gentile concessione del Mot-
her Teresa Center, che detiene tut-
ti i diritti degli scritti della suori-

na, l’editrice ha raccolto i suoi 
pensieri più intensi sul tema del-
la pace, accompagnati da disegni 
molto espressivi. Pagina dopo 
pagina si scoprono alcune paro-

le chiave come amore, 
sorriso, gioia, bene, 
cuore, serenità che 
esprimono in profondi-
tà anche i tratti di santa 
Teresa, nata in Albania, 
e vissuta in India dove 
ha assistito per tutta la 
vita i poveri e i malati.  
E se il tema della pace 
sembra troppo impe-
gnativo e sproporziona-

to per un bambino, la piccola 
suora suggerisce che i gesti di pa-
ce iniziano in famiglia (aman-
dosi) e nel rapporto con gli altri 
(facendo del bene).

La pace raccontata 
da Madre Teresa

PAOLO ALLIATA

Giunge al terzo appun-
tamento, il percorso 
«Dove Dio respira di 

nascosto» proposto ormai da 
sette anni da don Paolo Al-
liata nella chiesa di Santa 
Maria Incoronata a Milano. 
Giovedì 24 novembre alle 20 
verrà affrontato il romanzo 
Gli aquiloni di Romain Gary. 
«Il cuore del testo è quello 
della memoria di un popo-
lo, la dignità della Francia 
della seconda guerra mon-
diale. Una bella storia 
d’amore che si intreccia con 
il tema della memoria dei fa-
sti del passato, che devono 
destare il popolo francese al-
le responsabilità del presen-
te - spiega don Alliata -. Se 
davvero Dio respira di nasco-
sto quando gli uomini e le 
donne di ogni tempo scan-
dagliano il mistero dell’amo-
re e dell’esistenza, questo va-
le ovviamente anche dove 
non si parla di Lui. Il senso 
di queste passeggiate è di 
ascoltare qualcosa di quel 
che i grandi hanno da rac-
contarci a riguardo dei temi 
fondamentali che a noi tutti 
stanno a cuore. Varcheremo 
la soglia di opere di autori, 
tempi e generi letterari diver-
si, sempre appassionatamen-
te alla ricerca della sapienza 
nutriente che i grandi di-
spensano nelle loro pagine».  
Il programma completo de-
gli incontri è consultabile sul 
sito www.parrocchiasanta-
mariaincoronata.it.  

Marta Valagussa

Romain Gary

L’amore 
secondo 
Gary

SAN GIULIANO

Per ricordare Alessandra 
Brugnoli, deceduta tre 
anni fa, un gruppo di 

amici insieme al marito Anto-
nio ha pensato di organizza-
re un concerto sabato 26 no-
vembre, alle 21, presso la par-
rocchia Santa Maria In Zivido 
di San Giuliano Milanese (via 
Gorky, 23). 
Alessandra era impegnata co-
me volontaria della Caritas, at-
tiva nella locale scuola dell’in-
fanzia e nel coro della parroc-
chia, sempre disponibile e im-
pegnata per i più deboli. 
Il concerto è stato affidato al 
Coro Elikya del Coe, altra real-
tà frequentata da Alessandra 
insieme alla famiglia. Il suo ri-
cordo, infatti, sarà legato a due 
progetti di solidarietà che sa-
ranno sostenuti con i fondi 
raccolti durante il concerto: 
«Missione angeli» e «Pakapa-
ka». 
I progetti saranno illustrati du-
rante il concerto che vedrà im-
pegnato non solo il noto coro 
interculturale, molto attivo in 
tutta Italia. spesso coinvolto 
in eventi della Diocesi di Mi-
lano (come la Veglia missiona-
ria e il Festival della missio-
ne), ma anche una trentina di 
cantori dei cori della Comuni-
tà pastorale che hanno accet-
tato l’invito fatto dal direttore 
di  Elikya, Raymond Bahati, a 
unirsi  per innalzare un unico 
canto di lode e di ringrazia-
mento a Dio per l’amicizia 
con Alessandra e per  quanto 
ha seminato lei stessa nella sua 
breve esistenza.

Il Coro Elikya

Elikya, 
concerto 
solidale

Frontespizio del «Libro delle Messe» di Vincenzo Pellegrini, stampato a Venezia

DI LUCA FRIGERIO 

Come organista, niente da dire: bravo, sia 
nell’esecuzione, sia nella composizione. Ma era 
nella direzione, che il canonico Vincenzo Pel-

legrini non ci sapeva fare. E per un maestro della Cap-
pella del Duomo questo era un limite non da poco. 
Ne aveva assunto la guida nel 1611 su raccomanda-
zione del cardinal Federico Borromeo (il fondatore 
della Biblioteca ambrosiana, di manzoniana memo-
ria), ma si era concentrato solo sulla parte musicale 
e artistica, tralasciando quella organizzativa e gestio-
nale. I fabbricieri della Cattedrale ambrosiana, per so-
stituirlo, provarono a chiamare a Milano il più cele-
bre compositore dell’epoca: Claudio Monteverdi. Ma 
l’accordo non si trovò, perché Monteverdi chiedeva 
uno stipendio troppo alto. E il Pellegrini, così, rima-
se al suo posto, tra consensi e malumori, componen-
do i suoi amati Magnificat, fino alla terribile peste del 
1630, che si portò via, tra gli altri, un’intera genera-
zione di artisti: pittori, scrittori e musicisti, appunto. 
Dopo quasi quattro secoli di oblio, le note di Vin-
cenzo Pellegrini torneranno a risuonare mercoledì 
prossimo, 23 novembre, alle ore 20.45, in un con-
certo dal titolo «Prima e dopo la peste. Musica a Mi-
lano nel Seicento», promosso dall’associazione «Ca-
none inverso» presso la bella chiesa di Santa Maria 
alla Porta, nell’omonima via in centro a Milano (in-
gresso libero e gratuito: informazioni su www.cano-
neinverso.org).  
Un evento culturale particolarmente importante, pro-
prio perché presenterà un programma esclusivo, con 
la riproposizione di mottetti sacri del Seicento mila-
nese oggi in gran parte assenti in ambito discografi-
co, raramente eseguiti, anche se di gran pregio: un 
repertorio, insomma, pressoché inedito e tutto da ri-
scoprire per il pubblico. Motivo per cui il concerto è 
patrocinato dalla Biblioteca ambrosiana e si inseri-

sce nel calendario del Dies academicus 2022 della 
classe di studi borromaici. 
Insieme alle composizioni di Vincenzo Pellegrini, in-
fatti, l’Astrarium Consort nel corso della serata ese-
guirà anche quelle di Francesco Lucino, Michelange-
lo Grancini e Antonio Maria Turati: altri tre compo-
sitori legati alle vicende musicali milanesi del XVII 
secolo (Turati e Grancini, in particolare, hanno gui-
dato la Cappella musicale del Duomo dopo Pellegri-
ni), oggi noti soltanto agli specialisti, ma all’epoca 
tenuti in grande considerazione.  
A dirigere l’ensemble (Francesca Cassinari, soprano; 
Elena Carzaniga, contralto; Paolo Borgonovo, te-
nore; Alessandro Ravasio, basso; Sofia Ferri, tiorba; 
Silva De Rosso, violone) sarà Carlo Centemeri, mu-
sicologo e organista, che da oltre dieci anni, ormai, 
è impegnato nella ricerca di questa musica barocca 
«dimenticata».  
Nel caso dei maestri del Duomo di Milano, le loro 
composizioni manoscritte sono ancora oggi conser-

vate nell’immenso Archivio della Veneranda Fabbri-
ca, anche se solo in parte sono state trascritte e stu-
diate. Ma per quanto riguarda le opere a stampa di 
questi autori, si tratta di volumi giunti fino a noi in 
pochissimi esemplari, il più delle volte danneggiati 
e frammentari, che hanno richiesto dunque un com-
plesso lavoro filologico, con il confronto e la colla-
zione di diversi testi, sparsi nelle biblioteche di tut-
to il mondo (dalla Svizzera alla Germania, dall’In-
ghilterra agli Stati Uniti), per ricostruire e completa-
re anche solo poche pagine di partitura. 
In particolare, i mottetti di Vincenzo Pellegrini e di 
Francesco Lucino che saranno eseguiti nella serata 
del 23 novembre provengono da un volume a stam-
pa il cui unico esemplare è custodito nella Bibliote-
ca del Conservatorio di Santa Cecilia a Roma, pur-
troppo chiusa da alcuni mesi per il commissariamen-
to dell’ente. Ma grazie alla solerte collaborazione dei 
commissari, Centemeri è riuscito ad accedere a que-
sto inestimabile «tesoro», completando così il suo 
lavoro di ricerca, che mercoledì prossimo verrà pre-
sentato - anche se il termine più esatto è «offerto», 
nel senso letterale - in prima assoluta. 
Troppo spesso, del resto, si pensa agli anni della do-
minazione spagnola a Milano come a un periodo di 
decadenza e di involuzione. Certo le ombre non so-
no mancate, come ben evidenzia Manzoni nei Pro-
messi sposi, ad esempio. Ma non si può dimenticare 
che proprio quel tempo visse una vivacità culturale 
straordinaria, dominata dalla memoria della figura 
di san Carlo e animata dal cardinal Federico Borro-
meo, suo cugino e successore alla guida della Dioce-
si ambrosiana. Con artisti eccelsi, dal Cerano al Mo-
razzone, da Procaccini a Daniele Crespi. E con una 
produzione musicale di primaria importanza, ap-
punto, che ruotava innanzitutto attorno al Duomo, 
ma che si ramificava poi nelle grandi parrocchie e nei 
più importanti santuari della città.

ricerche. La musica nella Milano del Seicento 
Quei sacri mottetti «dimenticati» e oggi riscoperti

L’Astrarium Consort diretto da Carlo Centemeri

Dettaglio di un’anta dell’organo del Duomo di Milano di Giuseppe Meda


